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EDITORIALE 
 

CARLO BELLI 
 

 
 

Come sempre accade quando si ha a che fare col pensiero di grandi filosofi, 
anche nel caso di Aïvanhov ci si rende rapidamente conto che le sue 
riflessioni costituiscono un corpus complesso e articolato, che non solo 
ipotizza nuove prospettive da un punto di vista epistemologico, ma 
sottintende anche la possibilità di definire una diversa dimensione 
esistenziale, sia sul piano individuale che collettivo. Una nuova Weltanschauung 
dunque, che può essere fondamento di un percorso di vita radicalmente 
diverso, sicuramente più vicino alle esigenze profonde della “natura umana”, 
intesa nel senso più alto del termine. 

Se volgiamo lo sguardo ai grandi filosofi dell’antichità, le cui riflessioni sono 
fondamento delle diverse culture del mondo, appare evidente che tutte le loro 
speculazioni, anche quelle più astratte, magari legate a ipotesi cosmogoniche o 
esoteriche, miravano a uno scopo preciso: suggerire ai propri discepoli quanto 
fosse necessario improntare le loro esistenze a principi capaci di migliorare sia 
la propria vita che quella delle loro società. Così, più che semplici filosofi, o 
“amanti del sapere”, essi possono collocarsi nel novero di coloro che amavano 
indirizzare i propri seguaci verso uno stile di vita ideale, sviluppato a partire 
dalla riflessione su principi universalmente validi. In altri termini, come era 
comune nell’antichità, essi si ponevano come veri e propri “Maestri”, 
“Sacerdoti” di una nuova Umanità, bisognosa di comprendere le ragioni vere della 
propria esistenza e, conseguentemente, di trovare nuove vie per progredire. 
Guide autorevoli, ma discrete e umili, che con la loro saggezza e lungimiranza 
potevano condurre verso l’emancipazione individuale e l’armonia sociale. 

Il pensiero di Aïvanhov si inscrive sicuramente in questo ambito e, non a 
caso, accanto alla spiegazione, alla teoria, Aïvanhov pone la pratica, suggerendo 
come quest’ultima non possa essere messa in atto correttamente – con lo 
spirito giusto, con la giusta volontà, con la giusta dedizione – se prima il 
singolo individuo non abbia compreso le ragioni della scelta esistenziale che gli 
viene suggerita. Comprendere e praticare: come nel pensiero degli antichi 
filosofi, questi due momenti non possono essere disgiunti. E, per una corretta 
comprensione e una buona pratica, è necessario saper ascoltare, leggere, 
studiare, riflettere, approfondire. 

Nella mia esperienza personale l’incontro con la filosofia di Aïvanhov – che 
nasce per ragioni anche di carattere professionale, in rapporto al contributo che 
i suoi suggerimenti possono dare ai Peace Studies – ha potuto beneficiare della 
grande quantità di materiale pubblicato dalla Casa editrice Prosveta, che 
raccoglie i testi delle conferenze attraverso cui Aïvanhov ha trasmesso il suo 



 

 
 

pensiero. Sin da subito mi è stato tuttavia chiaro che una comprensione 
sostanziale del suo insegnamento sarebbe stata possibile soltanto attraverso 
un’attività di studio, nel vero senso di questo termine, che implica appunto 
ricerca, indagine, capacità di analisi e sintesi, … vale a dire, tutte le attività più 
evolute del pensiero umano. La sola lettura non poteva essere sufficiente. 

È dunque in questo sentiero ideale che si muove la neonata rivista Misli 
(parola bulgara che, non a caso, significa “pensieri”), strumento attraverso cui il 
Centro Studi Omraam Mikhaël Aïvanhov, costituito in seno alla Fondazione Omraam 
Onlus, desidera portare a conoscenza del pubblico le attività di studio e ricerca 
svolte intorno alla figura di Aïvanhov. 

In questo primo numero il lettore potrà trovare articoli di tipo e 
impostazione molto diversi tra loro: ve ne saranno alcuni di taglio molto 
accademico, di grande rigore scientifico, ed altri, invece, di carattere più 
divulgativo, ma non per questo meno interessanti. In taluni casi il lettore potrà 
anche notare uno stile tutt’altro che asettico e distaccato, come sarebbe lecito 
attendersi da una rivista che ha come obiettivo una trattazione rigorosamente 
scientifica dei temi affrontati. Confesso che, in un primo momento, io stesso 
ho avuto qualche esitazione nel pubblicare questi articoli così come erano stati 
scritti. Poi però mi sono tornate alla mente le mie prime letture di ambito 
filosofico, quando ancora adolescente leggevo con grande emozione testi di 
Platone, Confucio, Sant’Agostino, … Ricordo ad esempio ancora con 
precisione l’emozione – mai provata prima, quindi “indescrivibile” – al termine 
della lettura dell’Apologia di Socrate di Platone: oggi posso comprendere che, al 
tempo, da simili letture rimasi colpito non solo sul piano “intellettuale”, ma 
anche – e forse soprattutto – su quello del “cuore”. Oggi penso che è proprio 
in questa capacità di incidere sul piano emotivo, di entusiasmare e coinvolgere, 
che sta la potenza dei grandi filosofi classici. E Aïvanhov ha proprio questa 
caratteristica: colpisce sul piano intellettuale, ma anche sul piano delle emozioni 
più elevate, più nobili e più umane. 

E per questo risulta abbastanza normale – o comunque molto difficile da 
evitare – che coloro i quali studiano e approfondiscono la sua filosofia e, 
successivamente, hanno il desiderio di parlarne o scriverne, lascino trasparire 
questo entusiasmo nelle loro parole, nei loro scritti. Mi sento di concludere che 
tale “commistione” tra ragione e sentimento, quando si manifesta in modo 
equilibrato, non solo denota una comprensione più “completa” da parte dello 
studioso, ma favorisce anche la comprensione profonda – cioè intellettuale e, ad 
un tempo, emotiva – nel lettore. Non va poi dimenticato che questa forma di 
coinvolgimento complessivo dell’individuo era proprio ciò cui questi grandi 
filosofi sicuramente miravano, poiché solo così vi può essere la certezza che 
alla teoria segua la pratica, che cioè il tempo impiegato nella lettura e nello 
studio si trasformi in scelte esistenziali tali da poter rendere più armoniosa la 
vita individuale e, conseguentemente, anche quella collettiva. 
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ÉDITORIAL 
 

CARLO BELLI 
 

 
 

Comme toujours, quand nous nous penchons sur la pensée des grands 
philosophes, et Aïvanhov en fait partie, nous nous rendons rapidement compte 
qu’elle s’organise en un corpus de réflexions, complexe mais structuré: non 
seulement elle ouvre des perspectives nouvelles dans le champ épistémologique, 
mais elle implique aussi la possibilité de définir l’existence, individuelle et 
collective, selon d’autres dimensions. C’est donc une nouvelle Weltanschauung, 
une nouvelle vision du monde, qui va servir de fondement à une manière de 
vivre radicalement différente, plus proche certainement des exigences profondes 
de la «nature humaine», comprise dans le sens le plus élevé du terme. 

Si nous tournons notre regard vers les grands philosophes de l’antiquité, dont 
les réflexions sont à la base des différentes cultures du monde, il est clair que 
l’ensemble de leurs spéculations, même les plus abstraites, pouvant être liées à 
des hypothèses cosmogoniques ou ésotériques, visent à un but précis : suggérer à 
leurs disciples la nécessité de se comporter dans l’existence selon des principes 
susceptibles d’améliorer à la fois leur propre vie et celle de la société. Ainsi, plus 
que de simples philosophes ou, selon l’étymologie, des «amants de la sagesse», ils 
peuvent être placés dans la catégorie de ceux qui ont aimé orienter ceux qui les 
suivent vers un mode de vie idéal, soutenu par une réflexion sur les principes 
universels. En d’autres termes, comme ce fut courant dans l’antiquité, ils se sont 
montrés comme de vrais «Maîtres», les «Prêtres» d’une humanité nouvelle, 
laquelle a besoin de comprendre les véritables raisons de son existence terrestre 
et de trouver, par conséquent, de nouvelles voies pour évoluer. Guides discrets et 
humbles, ils ont pu alors par leur sagesse et leur prévoyance conduire l’individu 
vers son émancipation tout en introduisant plus d’harmonie dans l’ordre social. 

La pensée de Aïvanhov s’inscrit indubitablement dans ce contexte et, ce n’est 
pas par hasard que Aïvanhov ajoute toujours à l’explication intellectuelle des 
méthodes pratiques, suggérant que toute réalisation peut s’accomplir 
correctement - avec un esprit juste, une volonté juste, un engagement juste - si 
en premier la personne a compris les raisons de ce choix existentiel qui lui est 
suggéré. Comprendre et pratiquer: comme dans la pensée des anciens 
philosophes, ces deux moments ne peuvent être séparés. Et, pour une 
compréhension correcte et une bonne mise en pratique, il est nécessaire de 
savoir écouter, lire, étudier, réfléchir, approfondir. 

En ce qui me concerne personnellement, ma rencontre avec la philosophie de 
Aïvanhov est née dans le cadre de mes activités professionnelles, en rapport avec 
la contribution que ses suggestions peuvent donner aux Peace Studies – et j’ai pu 
bénéficier de la grande quantité de documents publiés par la maison d’édition 
Prosveta, dépositaire des conférences par lesquelles Aïvanhov a transmis sa 



 

 
 

pensée. Dès le début, cependant, il m’est apparu clairement qu’une 
compréhension substantielle de son enseignement n’était possible que par une 
étude active, dans le vrai sens du terme, ce qui implique précisément recherche, 
enquête, capacité d’analyse et de synthèse, ... c’est à dire toutes les activités les 
plus évoluées de la pensée humaine. La seule lecture ne pouvait suffire. 

C’est donc dans cette voie idéale que se meut la toute nouvelle revue Misli 
(mot bulgare, choisi non par hasard, qui signifie «pensées»). Nous voulons en 
faire un instrument par lequel le Centre d’études Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
constitué au sein de la Fondation Omraam Onlus (organisation à but non lucratif), 
souhaite porter à la connaissance du public les activités d’étude et de recherche 
centrées sur la philosophie d’Aïvanhov. 

Dans ce premier numéro, le lecteur pourra trouver des articles de genres et de 
caractères variés : quelques-uns seront très académiques, d’une grande rigueur 
scientifique, et d’autres, au contraire, plus axés sur une vulgarisation, n’en sont 
pas moins intéressants. Dans certains cas, le lecteur pourra aussi noter un style 
tout à fait différent d’un style austère et détaché, comme on pourrait s’attendre 
dans une revue qui a pour objectif un traitement rigoureusement scientifique des 
thèmes abordés. J’avoue que dans un premier temps j’ai eu moi-même quelques 
hésitations à publier ces articles-là tels qu’ils étaient écrits. Puis je me suis 
souvenu de mes premières lectures philosophiques, quand encore adolescent je 
lisais avec beaucoup d’émotion des textes de Confucius, de Platon, de Saint 
Augustin… Par exemple, je me rappelle encore avec précision mon émotion à la 
fin de la lecture de l’Apologie de Socrate de Platon: ce fut une émotion jamais 
ressentie auparavant et par conséquent totalement «indescriptible». Aujourd’hui 
je comprends qu’à l’époque j’avais été touché non seulement intellectuellement, 
mais aussi et peut-être surtout au niveau du cœur. A présent je pense que c’est 
justement dans cette capacité d’émouvoir, d’enthousiasmer et de toucher les 
êtres que se trouve la puissance des grands philosophes classiques. Et Aïvanhov 
possède précisément cette caractéristique: il nous touche sur le plan intellectuel, 
mais également sur le plan des émotions les plus élevées, les plus nobles et les 
plus humaines. Et, pour cette raison, il est tout à fait normal – ou du moins très 
difficile d’éviter – que ceux qui étudient et approfondissent sa philosophie et, par 
la suite, ont le désir de parler ou d’écrire à ce sujet, laissent transparaître cet 
enthousiasme dans leurs paroles ou leurs écrits. 

Je voudrais conclure en soulignant le fait que cet accord entre la pensée et le 
sentiment, quand il se manifeste d’une manière équilibrée, non seulement 
indique chez l’auteur une compréhension plus complète de son sujet, mais 
favorise aussi chez le lecteur une compréhension profonde – à la fois 
intellectuelle et émotionnelle. Il ne faut pas oublier que cette forme de 
participation globale de l’individu était certainement ce que ces grands 
philosophes ont visé, car c’est de cette façon seulement qu’on peut s’assurer 
que la pratique suit la théorie, à savoir que le temps utilisé à lire et étudier 
aboutit à faire des choix existentiels tels que la vie individuelle et en 
conséquence la vie collective peuvent devenir plus harmonieuses. 
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UN MAITRE DE LUMIERE ET D’AMOUR  
 

LOUISE-MARIE FRENETTE1 
 
Résumé: Des réflexions d’Omraam Mikhaël Aïvanhov sur les Maîtres ont inspiré cet 
essai: un Maître est un soleil, c’est un être libre, désintéressé, qui s’efforce d’aider ses 
frères et sœurs humains à se libérer eux-mêmes; c’est un exemple vivant qui possède la 
parfaite maîtrise de soi. Rempli d’amour et de sagesse, il est un véritable état de 
conscience capable de susciter une nouvelle vie chez ses disciples. C’est un pédagogue 
qui sait utiliser la parole; il représente la tête d’un grand corps dans ce monde, et enfin, il 
est une icône, une image inspirante pour tous. Des témoignages de personnes qui ont 
connu O. M. Aïvanhov le présentent ici dans cette lumière: il est tout cela. Il a toujours 
agi en harmonie avec tout ce qu’il a enseigné. Il est un grand Maître, reconnu par des 
milliers de gens qui lui sont redevables d’une profonde transformation de leur vie. 

 

 
 

Un Maître choisit d’apporter la lumière, d’éclairer les êtres… 
et vous, demandez la lumière, donnez la lumière! 

(Omraam Mikhaël Aïvanhov, Conférence 3 août 1953) 

 
Le 31 janvier 1900, c’est un être exceptionnel qui s’incarne dans un petit village 
de Macédoine afin de réaliser une grande mission. Il reçoit le nom de Mikhaël. 
Un nom d’Archange, celui du Soleil. Un nom prédestiné pour une époque qui 
deviendra progressivement solaire sous son influence. 

L’âme de cet être mystérieux a préparé le chemin vers une incarnation qu’on 
peut situer dans la lignée des plus grands êtres de l’humanité. Mikhaël, selon ce 
que Peter Deunov lui a révélé un jour, n’a pas été obligé d’accepter une 
nouvelle immersion dans notre monde, il l’a choisie librement.2 Et cette 
mission, il l’a puissamment réalisée en léguant à l’humanité un enseignement 
lumineux et transformateur. 

Omraam Mikhaël Aïvanhov s’est-il jamais présenté comme un Maître? À 
partir de son arrivée en France en 1937, c’est du Maître Peter Deunov qu’il 
parle, c’est son enseignement qu’il diffuse. Il dit même: «Je ne suis qu’un 
envoyé, je ne suis rien». Et lorsqu’en 1946, après huit années de conférences 
régulières – après le décès de Peter Deunov – les membres de la fraternité qu’il 
a fondée en France lui demandent officiellement d’être leur Maître spirituel, il 

                                                           
1 Louise-Marie Frenette est canadienne. Elle a été professeur d’art, bénévole dans le domaine 

de l’aide humanitaire internationale, puis écrivain. Elle est l’auteur d’une biographie 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov. 

2 «Le Maître Peter Deunov m’a dit: ‘‘Rappelle-toi! Tu as signé un contrat devant les plus grands 
Êtres, en haut, promettant de faire un travail sur terre, et tu dois le faire.’’ Je n’ai pas compris, 
alors, ce qu’était ce travail. Mais pour avoir signé un contrat devant de Grands Êtres, c’est qu’on 
était libre, qu’on avait achevé son évolution, qu’on n’avait plus de karma». (Aïvanhov 1964) 
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refuse le titre. Il affirme son désir de continuer à être un instructeur pour les 
membres de sa fraternité, mais «il tient à demeurer leur Frère Mikhaël». Voici 
un texte du Maître Peter Deunov qui jette une lumière sur le comportement 
spontané de celui qu’on appelle Frère Mikhaël à cette époque: 

 
En général, l’incarnation d’un Maître précède ou la naissance ou l’écroulement d’un 
monde. Il demeure parmi les hommes, le plus inconnu, le plus petit. En lui, tout est 
surprenant. Parce que son être ne contient pas une seule molécule empruntée à 
l’Univers, il peut, lui seul, dire: “Je ne suis rien”. … Le corps du Maître est constitué 
d’une matière purifiée, spiritualisée.3 
 

Comment parler du Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov? Comment décrire cet 
être hors du commun qui échappe à toutes les classifications, qui se situe 
incontestablement au-dessus de toutes les normes? La meilleure façon de le 
faire est peut-être de reprendre certaines de ses propres réflexions concernant 
les grands Maîtres spirituels et de projeter cette lumière sur lui et sur son 
comportement. 

Il aime parler des Maîtres spirituels, il ne s’en prive pas. Lui-même a été 
disciple de Peter Deunov, il l’a admiré et aimé de toute son âme. Ses réflexions 
sur les Maîtres précisent que ceux-ci, tout en étant des âmes très avancées, 
doivent traverser les mêmes difficultés de croissance, les mêmes étapes 
d’apprentissage que tous les êtres humains avant d’accomplir leur mission sur 
la Terre. De plus, il explique que la vie des Maîtres est semée d’obstacles, de 
luttes, de dangers de toutes sortes: «Un Maître doit payer très cher son désir 
d’apporter la lumière». Quant à lui, il a eu des conditions de vie très difficiles 
ainsi que de grandes épreuves qui l’ont amené à développer au maximum ses 
facultés humaines avant de se manifester dans toute sa force et d’accomplir sa 
mission dans le monde.  

Lorsqu’il parle des grands Maîtres spirituels qu’il admire, il les voit, entre 
autres, comme des soleils éclairant l’humanité. 

 
Un Maître est un soleil, un feu 

 
Un Maître est un grand soleil. C’est un être qui s’est tellement identifié avec le soleil 
qu’il prend sa forme dans son aura lumineuse, il ressemble au soleil, il en a toutes 
les couleurs dans son aura. (Aïvanhov, 1951) 
 

On sait que dans son enfance Mikhaël est fasciné, envoûté par le feu. Il ne 
pense qu’à allumer de petits brasiers pour les contempler longuement. 
Immobile, plongé dans un état de concentration étonnant pour son âge, il est 
chaque fois transporté dans un autre monde, ce monde de la lumière d’où il 
vient, ce monde du soleil qui sera le centre de gravité de toute sa vie. 

                                                           
3 Cité par O. M. Aïvanhov, dans une Conférence du 1er juillet 1939. 
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Lui-même est un feu, un jaillissement d’énergie qui explose. De son propre 
aveu, jusqu’à l’âge de douze ans, ses forces tumultueuses se manifestent à tout 
moment et perturbent son entourage parce qu’elles ne sont pas encore 
canalisées. Le feu qui l’habite est si puissant qu’il ne peut le contrôler, car 
l’enfant qu’il est doit apprendre la maîtrise, selon les normes des mondes 
lumineux d’où il vient et dans les conditions du monde physique où il doit 
vivre. Ce n’est qu’à sa douzième année qu’une prise de conscience beaucoup 
plus puissante que les précédentes oriente toutes ses énergies vers le haut idéal 
de la perfection. Enfin, à quinze ans et demi, c’est une autre sorte de feu qu’il 
expérimente au plus intime de son être: il est emporté dans la fulgurance d’une 
extase, il est plongé au cœur d’une illumination éblouissante… C’est la lumière, 
toujours la lumière, qui vibre de plus en plus puissamment au centre de sa vie. 

C’est à cette époque qu’il prend le soleil comme modèle et qu’il commence 
à aller au Jardin de la Mer à Varna pour méditer devant l’astre de feu qui se 
lève. Il ne sait pas encore qu’il rencontrera un Maître spirituel qui le guidera 
vers sa mission et que ce Maître préconisera la contemplation du soleil à son 
lever, mais il a en lui ce souffle puissant qui le propulse vers l’astre solaire. Et 
ce souffle est attisé, certainement, par son extase dans la lumière. 4 

Suivez le chemin de la lumière, répète-t-il plus tard en France dès ses premières 
conférences publiques. La mission que lui a confiée Peter Deunov est sacrée 
pour lui, il se dédie entièrement à faire connaître cet enseignement dont il a une 
profonde connaissance, il y met toutes ses immenses énergies. De lui émane 
une telle lumière qu’il impressionne profondément les personnes qu’il 
rencontre à cette époque. Son rayonnement ne passe pas inaperçu, nous en 
avons reçu de très nombreux témoignages. 

Un jour il présente à des inspecteurs de police une idée nouvelle sur la 
meilleure façon de combattre la criminalité: «Le seul moyen d’anéantir la 
criminalité est la lumière. C’est pourquoi il faut apprendre aux humains à 
développer leur lumière intérieure. Cela prendra beaucoup de temps, mais c’est 
le seul moyen qui soit sûr». 

Par ces paroles, il résume son propre travail spirituel au sein de l’humanité et, 
en même temps, il donne aux policiers matière à réflexion pour leur propre vie.  

Il parle sans cesse de la lumière. Un jour qu’il fait référence à Peter Deunov, 
il donne cette belle description du travail spirituel d’un Maître: 

 
Quand un Maître médite, des particules sortent de lui, désintéressées, pures, 
lumineuses, et elles s’en vont dans l’espace. Elles entrent dans les corps subtils des 
disciples, comme des semences, des germes. … Si on porte son Maître en soi, dans 

                                                           
4 Pour les détails concernant sa vie, voir: La vie d’un Maître en Occident, de Louise-Marie Frenette, 

Éditions AdA, Canada. En traduction italienne: Omraam Mikhaël Aïvanhov, Il cammino della 
Luce, Edizioni Mediterranee, Italie. Traduction allemande: Der Weg des Lichtes, Prosveta 
Verlag, Allemagne. Traduction espagnole: La vida de un Maestro en Occidente, NOUS Editorial, 
Espagne. Traduction anglaise: The Life of a Master in the West, Prosveta USA. Présence de tous 
ces livres sur Internet, Amazon. 
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son cœur et dans sa tête, comme un échantillon ou un modèle, les graines trouvent 
leur place, elles germent et croissent, et on peut parcourir le chemin en peu de 
temps. Tout cela est possible grâce à l’amour. L’amour fait que l’on devient comme 
le Maître. Le désintéressement d’un Maître se manifeste sur différents plans, 
matériel, social et spirituel. (Aïvanhov, 1958c) 
 

S’il dit cela de Peter Deunov, il le manifeste lui-même à de nombreuses 
reprises. Ses émanations subtiles sont perçues par certains clairvoyants ou 
encore par des êtres ayant accompli un long cheminement spirituel. C’est ainsi 
qu’un thérapeute et clairvoyant bulgare connu, après avoir écouté l’une de ses 
causeries données à un petit groupe de personnes, fait cette réflexion: «J’ai vu 
son aura tellement lumineuse, tellement intense et vibrante que je ne pouvais 
pas le regarder… Je regardais son voisin». Ce témoin en parle par la suite à 
beaucoup de gens, il répète: «Quelle intelligence, quelle sagesse a eue Peter 
Deunov de choisir Mikhaël pour propager son Enseignement…»  

 
Dans un Enseignement spirituel, le feu, c’est aussi le Maître. Comme le feu, le 
Maître est capable de transformer tout ce qui est vieux et obscur chez ses disciples 
pour le leur renvoyer sous forme de lumière et de chaleur. (Aïvanhov, 1984:38) 

 
Lui-même possède une grande force, capable d’effectuer ce genre de 
transformations. On a pu le constater lors d’un séjour qu’il fait à Virginia 
Beach aux Etats-Unis en 1981. Un soir, il donne une causerie sur le thème du 
Royaume de Dieu à un petit groupe de personnes, et l’ambiance qu’il a créée 
est d’une harmonie exceptionnelle. Soudainement, un incident dramatique se 
produit: un jeune homme très perturbé fait irruption dans la pièce et provoque 
un grave accident qui nécessite l’intervention de la police. Lorsque le calme est 
rétabli, Omraam Mikhaël Aïvanhov regarde longuement ses compagnons 
bouleversés. Il leur dit: «Maintenant, recréez l’ambiance. C’est difficile, mais on 
peut le faire. Concentrez-vous tous sur la lumière». Lorsqu’ils réussissent, après 
un long moment, à calmer leurs émotions et à recréer l’harmonie en eux-
mêmes, il fait cette réflexion: «Ce sont les forces négatives qui veulent détruire 
ce qui est lumière et beauté. Il faut toujours finir par la beauté, la lumière, pour 
que les forces négatives n’aient pas d’emprise sur nous». Et la soirée se termine 
dans une ambiance remarquable de sérénité et d’harmonie. 

 
Un Maître allume en lui une bougie et les autres s’approchent. Les bougies 
s’allument les unes aux autres. Un Maître est une bougie toujours brillante. Ceux 
qui l’aiment s’approchent toujours plus de lui et, en l’imitant, ils s’allument à leur 
tour. Puis, de proche en proche, ceux qui aiment les disciples déjà allumés 
s’allument eux aussi. Mais il faut toujours qu’il y ait un initiateur, qui fasse jaillir la 
première flamme, la première étincelle. (Aïvanhov, 1958c) 
 

Cette première flamme, il a toujours voulu l’allumer lui-même, et cela depuis la 
toute première fois qu’il a pu participer avec sa famille à la Pâque orthodoxe en 
Bulgarie. Le petit garçon qu’il était alors n’a jamais oublié la beauté et l’intensité 
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de cette cérémonie durant laquelle l’église tout entière était embrasée par les 
flammes qui s’étaient allumées les unes aux autres. 

Durant la dernière année de sa vie, il écrit à un membre de sa fraternité: «La 
lumière est la chose la plus importante dans la vie. Si on travaille pour la 
lumière, la vie devient sensée, autrement la vie n’a aucun sens et ce n’est même 
pas la peine de vivre». Et c’est parce qu’il est un être essentiellement libre qu’il 
est capable de transmettre cette lumière sans jamais contraindre qui que ce soit. 
 
Un Maître est libre 

 
Un Maître est un être qui a résolu les problèmes essentiels de la vie. Un Maître est 
libre, il possède une volonté forte, mais, par-dessus tout, il est rempli d’amour, de 
bonté, de douceur et de lumière. … Et quand on est libre, quand on a résolu ses 
problèmes, on peut aider ses amis, ses disciples, ses élèves.5 
 

Se garder libre afin d’aider ses frères et sœurs humains… toute sa vie, il ne 
pense qu’à cela. Dès son enfance, d’ailleurs, il a une intuition des exigences 
qu’il rencontrera avant de réaliser l’idéal qui brille au plus profond de sa 
conscience: «Je me rappelle que dès l’âge de quatre ans, je ne voulais pas me 
marier», confie-t-il à des compagnons de voyage en 1979. À un autre moment il 
leur dit: «Un être qui veut aider l’humanité ne se marie pas et n’a pas d’enfants, 
il demeure totalement libre pour réaliser sa mission». Ce qu’il semble dire, c’est 
qu’à ce très jeune âge, il sentait – à la manière d’un enfant qui a une intuition 
sans la comprendre encore – qu’il aurait quelque chose de spécial à accomplir 
et que le renoncement au mariage en ferait partie. Son âme connaissait cette 
exigence et se manifestait à sa conscience d’enfant. 

Plus tard il expliquera qu’on reconnaît un vrai Maître spirituel au fait qu’il ne 
domine jamais les êtres, mais que, au contraire, il fait tout ce qui est en son 
pouvoir pour les libérer: «Et c’est parce qu’il s’est libéré lui-même qu’il peut 
aider ses semblables à se libérer de toutes les entraves qui les empêchent 
d’avancer». 

Son détachement face aux contingences matérielles de la vie, à l’opinion de 
ses semblables, à la réputation qu’il peut avoir, se manifeste fréquemment. En 
voyage ou en visite, avec des personnes qui le reçoivent avec les plus grands 
honneurs, il lui arrive de bousculer les idées reçues, de remettre en question les 
concepts et les conventions établies qui paralysent les mouvements de l’esprit. 
Lorsqu’il a un travail spirituel à accomplir ou lorsqu’il veut faire passer un 
message essentiel, il fait preuve d’une liberté étonnante. En outre, s’il lui faut se 
rabaisser aux yeux des personnes présentes, il n’hésite pas à le faire. Il sait que 
le fait de déconcerter un peu – ou même beaucoup – les gens, les amène à 
réfléchir comme ils ne l’auraient jamais fait si on leur avait offert uniquement 
des réflexions aimables et polies. En bref, il est essentiellement un éveilleur de 
consciences, il n’hésite jamais à jeter une lumière éclatante sur les situations 
                                                           
5 Conférences des 12 mars 1938 et 20 mai 1974, dans: Aïvanhov, 1983. 
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concrètes dans lesquelles il se trouve avec ses frères humains. Il suit son 
intuition profonde, cette intuition qu’il appelle l’intelligence du cœur. 

En voici un exemple: durant un séjour en Égypte avec quelques membres 
de sa fraternité, il monte dans le bateau qui fait le tour du lac, au barrage 
d’Assouan. Subitement, il se met à parler aux gens qui sont réunis sur le pont. 
Il les bouscule résolument dans leurs croyances en leur parlant des vieilles 
formes des religions. Sa voix porte loin. Les voyageurs sont surpris, certains 
sont ennuyés, d’autres très intéressés. Quant au guide, il est enthousiasmé par 
les paroles de ce passager hors de l’ordinaire. Il s’exclame: «Il a raison, il a 
raison ! Il connaît la Bible… Il sait de quoi il parle!» Après le débarquement, 
Omraam Mikhaël Aïvanhov explique à ses compagnons qu’il y avait là des 
forces obscures très nocives. Une fois encore, il a fait son travail de guide 
spirituel dans une liberté totale sans se soucier d’être perçu comme une 
personne gênante ou désagréable. Lorsqu’il lui arrive d’agir de cette façon et 
qu’il sent que ses compagnons ne comprennent pas très bien son attitude, il ne 
l’explique pas toujours. Il les laisse à leurs propres réflexions. 

Cette liberté se manifeste aussi à propos d’attitudes variées, comme par 
exemple les conventions très anciennes. Lors d’un séjour aux Etats-Unis en 
1979 il fait cette réflexion à ses compagnons: «Quelquefois on peut mieux 
méditer et prier si on est couché, allongé à plat ventre parce qu’on est en 
contact avec la terre et que la terre est vivante. Comme elle, il faut apprendre à 
tout transformer en pierres précieuses». 

Au fil de sa vie, on le sait, il lui est arrivé d’être combattu, humilié par des 
gens qui lui en voulaient. Il est toujours resté libre, rien ne l’a jamais écrasé. Un 
jour, dans un aéroport, il est traité par un employé des douanes avec un 
manque de respect que ses compagnons trouvent inacceptable. Un peu plus 
tard, il leur fait cette réflexion: «Ce que je vais vous dire est très important. La 
seule personne qui puisse vous diminuer, c’est vous-même. Qu’on vous mette 
sur un piédestal ou qu’on vous salisse, vous, vous restez ce que vous êtes. Il n’y 
a que comme ça qu’on peut se sentir libre, indépendant des autres». 

Cette liberté, il la possède lui-même depuis bien longtemps, chacun le sait: 
au fil des ans, on a essayé de le corrompre en lui offrant tantôt un château s’il 
acceptait de se lier avec certaines personnes, tantôt une très grande fortune, 
tantôt un rôle prestigieux. Il a toujours refusé. Personne n’a jamais réussi à 
acheter sa liberté ou à entamer son désintéressement. 
 
Un Maître est désintéressé 

 
Pour moi, seul un Maître désintéressé est réellement un Maître. Ceux qui, pleins 
de savoir, ne travaillent pas pour le bien des autres, pour votre bien, ne sont pas 
des Maîtres. Un Maître doit avoir l’amour et le désintéressement. … On peut les 
reconnaître d’après leur lumière intérieure, leur désintéressement surtout et leur 
activité consacrée à libérer les hommes au lieu de les asservir. Prenez ce critérium 
comme infaillible. Les vrais Initiés rapprochent les âmes de Dieu. 
(Aïvanhov, 1955 et 1954) 
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Omraam Mikhaël Aïvanhov est un Maître éminemment désintéressé. 
Toutefois, son désintéressement n’est jamais fanatique, car ce n’est pas la lettre 
qui l’inspire, c’est l’esprit. Ce qu’il vise, c’est la réalisation du Royaume de Dieu 
sur la Terre, à travers les gestes les plus ordinaires et par l’utilisation des forces 
les plus élevées de la création. Il apporte des méthodes à la fois simples et 
dynamiques pour cette réalisation. Il ne méprise pas la matière, au contraire, il 
crée constamment des liens entre elle et l’esprit. Dans la vie quotidienne il 
accepte les conditions matérielles les plus difficiles comme celles qui lui 
facilitent les choses quand on les lui offre. 

Ceux qui l’ont connu depuis son arrivée en France savent qu’il a toujours 
été libre de toute convoitise face aux possessions matérielles. Si à une certaine 
époque les journalistes ont publié des articles dans lesquels ils affirmaient à tort 
que ce Maître possédait un grand domaine à Sèvres, une propriété en Suisse, 
une maison au Bonfin, c’est qu’ils n’avaient jamais pris la peine de vérifier que 
rien ne lui appartenait. Dans chacun des endroits où il donnait ses conférences, 
il n’avait que l’usage d’une chambre ou d’un chalet. Dans chacun de ces 
endroits, il s’occupait lui-même de son ménage et de sa lessive. Ce ne fut que très 
tard dans sa vie qu’il commença à recevoir un peu de revenus. «Peu de gens dans 
sa situation de responsabilité, m’a dit une personne qui a longtemps travaillé avec 
lui, auraient vécu pendant tant d’années dans des locaux aussi exigus». 

 
C’est parce que les gens ont trop de besoins que, pour les satisfaire, ils deviennent 
malhonnêtes. C’est pourquoi je me suis habitué à avoir très peu de besoins. Et 
même si j’étais milliardaire, je n’aurais pas plus de besoins… Il faut s’éduquer à 
n’avoir pas trop de besoins afin de se consacrer à l’essentiel.6 
 

Lors d’un séjour aux Etats-Unis, un jour qu’il est assis sous un arbre avec ses 
compagnons après une promenade sur la plage, ceux-ci se plaignent des 
conditions très rudimentaires dans lesquelles ils se trouvent. Aussitôt, il insiste 
sur le fait que tout cela est temporaire et non essentiel. Il leur rappelle que lui-
même, partout où il se trouve, ne souhaite qu’une pièce tranquille avec une 
table, un lit, une chaise, un placard… et la possibilité de voir le lever du soleil. 
Et cela, chacun le sait pour l’avoir constaté en différentes circonstances. 

Quand on lui demande un conseil, il suit ce que lui dicte son intuition et 
aussi cette clairvoyance profonde qu’ont pu constater la plupart de ceux qui 
l'ont approché. Un témoin des premières années a relaté cet incident: «Je lui ai 
dit que je voulais emmener à la Fraternité une amie, qu’il ne connaissait pas. Il 
a réfléchi un moment, puis il m’a déconseillé de le faire en me disant: Ce n’est 
pas souhaitable pour votre amie en ce moment, car elle a besoin de vivre seule 
certaines choses difficiles, de trouver ses propres solutions. Attendez un peu. 
Vous lui en parlerez plus tard». 

Chez lui, aucune soif de rassembler ou de contrôler le plus de disciples 
possible. Bien sûr, il dit parfois que toute l’humanité fera un jour partie de la 
                                                           
6 O. M. Aïvanhov, Réflexion faite à des compagnons de voyage en 1979. 
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Grande Fraternité Blanche Universelle. Néanmoins, en faisant cette réflexion, 
il ne parle pas d’abord de sa petite famille spirituelle, mais de cette immense 
fraternité de lumière qui est en haut et que tous les grands Maîtres spirituels 
connaissent. 

Son désintéressement est le même sur le plan social. Ce qui le guide, c’est 
toujours son désir, totalement altruiste, de jeter une lumière spirituelle sur les 
actions, les idées et les sentiments des gens. Ainsi, lors d’un Congrès 
international, il voit bien que la plupart des participants se gargarisent de mots 
et de théories spirituelles, mais que dans les coulisses ils fument et se 
manifestent d’une façon qui contredit leurs belles paroles. Quand vient son 
tour de s’exprimer sur le podium, il n’hésite pas, il se met à parler de la pureté 
et des exigences de l’enseignement de la Grande Fraternité Blanche 
Universelle. Ce qui ne plaît pas à tout le monde… Toutefois, des témoins de 
cet incident ont gardé le souvenir de son intégrité, de sa fidélité à son haut idéal 
et de sa liberté d’esprit. 
 
Un Maître est un exemple vivant 
 
Durant toute sa vie, Omraam Mikhaël Aïvanhov démontre tout naturellement 
qu’il vit tout ce qu’il enseigne. Dans l’une de ses premières conférences en 
1938, alors qu’il n’est que l’humble Frère Mikhaël pour tous et le représentant 
de Peter Deunov, il explique: 

 
Les véritables Maîtres sont puissants parce qu’ils ont réussi à accorder leur 
philosophie et leur conduite. Ce qu’ils enseignent, ils sont les premiers à le mettre 
en pratique dans leur vie personnelle. Ils sont des exemples vivants. Et être un 
exemple vivant, c’est être une source, comme je vous l’ai dit dans ma première 
conférence, une source qui attirera les plantes, les animaux et les hommes. 
(Aïvanhov, 1938) 
 

Au fil de 43 années d’enseignement, son comportement demeure le même: il 
est fidèle à ce qu’il enseigne, aux grands principes de cette grande fraternité de 
lumière d’en haut à laquelle il appartient. Ses façons de faire sont une 
illustration de l’amour inconditionnel et désintéressé, cet amour qui ne 
s’attache qu’à «être utile», comme il le dit si souvent, cet amour qui cherche à 
aider l’autre dans son évolution vers la perfection. C’est toujours l’amour qui 
continue à se manifester, comme le soleil qui distribue sa chaleur, sa vie, sa 
lumière. 

S’il conseille à tous d’aller contempler le soleil le matin, il est le tout premier 
à mettre en pratique cette «façon de se nourrir», cet exercice qu’il appelle le yoga 
du soleil. Cette conviction ne se manifeste pas seulement lorsqu’il se doit d’être 
un exemple pour ses disciples dans les centres de sa fraternité: lorsqu’il est en 
voyage, partout il demande une chambre d’où il pourra contempler le lever du 
soleil. Et toujours, c’est la lumière qu’il utilise – en conjonction avec des 
méthodes concrètes – pour régler les problèmes quotidiens. Il en est de même 
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pour tout ce qu’il enseigne, le yoga de la nutrition, les puissances de la pensée, 
la maîtrise de soi, l’amour inconditionnel, etc. 

En Égypte, un jeune passeur de felouque écoute passionnément ses paroles 
tout en dirigeant son embarcation. Il reconnaît si intensément ce Maître 
comme un exemple qu’il est prêt à quitter son pays et sa famille pour le suivre, 
pour continuer à écouter ses enseignements. Il est prêt à affronter le chômage 
et les difficultés inhérentes à l’immigration. Il est prêt à tout. Mais dans sa 
sagesse, Omraam Mikhaël Aïvanhov lui conseille de rester dans son pays et de 
vivre dans l’harmonie en travaillant avec la lumière et l’amour, et tout cela afin 
de trouver en lui-même son Maître spirituel. 

Il faudrait écrire un volume entier pour préciser les aspects exemplaires de 
son comportement. Qu’il nous suffise de mentionner ici une autre attitude 
importante, et si frappante chez lui: l’humilité. Dès sa jeunesse, il demeure 
discret sans jamais se mettre en valeur, même dans la fraternité de Peter 
Deunov où beaucoup de jeunes gens viennent lui demander des conseils. Plus 
tard en France, nous l’avons dit, il est capable de se diminuer volontairement 
devant des gens qui s’attendent à rencontrer un être parfait. À tel point que 
certaines des personnes qui l’entourent en sont parfois gênées: tout en 
reconnaissant l’exemple de son humilité, elles ne comprennent pas ses 
motivations. 

Son sens de l’humour est bien connu. Il sait aussi se moquer de lui-même, 
ce qui constitue la meilleure facette de cette qualité. Un jour de 1981, il fait 
cette réflexion à des compagnons de voyage: «Il faut toujours que je me 
présente en me diminuant, sinon je me trouve ridicule si j’ai l’air trop 
imposant». De plus, cette vertu d’humilité qu’il a développée tout au long de sa 
vie le rend capable de s’excuser. «Il était si humble, m’a confié quelqu’un qui 
l’accompagnait parfois. Un jour il m’a donné un conseil. Mais cela n’allait pas 
pour moi et j’ai été obligée de le lui avouer. Alors il m’a dit avec la plus 
extraordinaire simplicité: “Excusez-moi, je me suis trompé”. Et s’il était capable 
d’agir ainsi, c’était parce qu’il ne cherchait pas à dominer qui que ce soit». 

 
Moi, ce que je veux, c’est changer ma vie, vivre comme il faut. Je ne cherche pas les 
pouvoirs ; je mets toute mon attention à vivre en m’harmonisant avec les forces 
célestes, comment être en accord, comment faire la volonté de Dieu. Et je laisse le 
ciel me donner les pouvoirs.7 
 

Nous avons parlé du détachement d’Omraam Mikhaël Aïvanhov. Mais ce 
désintéressement va de pair avec un grand enthousiasme pour la vie, pour les 
nouvelles technologies, pour les inventions de tout genre et les aptitudes que 
possède l’être humain. En cela il est un exemple, autant dans son acceptation 
totale des possibilités offertes par la vie que dans son détachement envers elles. 
Jamais il ne dit: «Imitez-moi». C’est toujours le soleil qu’il montre en disant: «Je 
ne suis qu’un poteau indicateur, et je vous indique le soleil, la lumière». Ou 
                                                           
7 O. M. Aïvanhov, Réflexion faite à des compagnons de voyage en 1982. 
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encore: «Devenez comme lui, soyez lumière, chaleur et vie!» Il est un exemple 
de ce que chacun peut devenir s’il développe sa conscience et trouve son 
Maître intérieur: 

 
Un Maître est nécessaire, un Maître grâce auquel on trouvera un jour le vrai Maître 
intérieur, celui qu’on porte en soi et avec lequel on doit se fondre, s’identifier. A ce 
moment-là, oui, on devient son propre maître, capable de diriger, de gouverner, 
d’éclairer et d’éduquer tout le peuple de cellules et d’entités qu’on abrite au-dedans 
de soi. Être un Maître, c’est d’abord posséder la maîtrise de soi et des critères 
absolus de discernement. (Aïvanhov, 1967b) 
 

Un Maître possède la maîtrise de lui-même 
 
Un Maître, c’est un être qui est parvenu à contrôler, à dominer ses pensées, ses 
sentiments et ses actes. … Être Maître de soi suppose aussi que l’on connaît les 
entités du monde invisible et la structure de l’univers entier.8 
 

Il existe des Maîtres dans toutes les disciplines. Toutes ces personnes ont 
appris à maîtriser un art ainsi que les gestes et les lois qui en font partie. Ils ont 
réussi à développer un savoir-faire hors de l’ordinaire. Un Maître spirituel, lui, a 
appris à se dominer, à tenir les rênes de ses pulsions et de son être tout entier: 
il ne s’agit pas ici d’une discipline extérieure, mais d’une maîtrise toute 
intérieure qui s’harmonise avec l’essence de l’être. C’est sur lui-même qu’un 
vrai Maître spirituel exerce cette domination, nous l’avons dit, ce n’est jamais 
sur les autres. Et Omraam Mikhaël Aïvanhov commence très jeune ce travail. 
À l’adolescence, il s’exerce sérieusement à la maîtrise sexuelle: 

 
À seize ans … j’ai trouvé chez Paracelse une grande vérité: la perte du liquide que 
l’homme possède est la perte de la vie. J’étais très jeune, avant de connaître Peter 
Deunov. Je l’ai cru et je ne vous dirai pas ce que j’ai décidé. (Aïvanhov, 1976) 
 

Au fil de ses Conférences, il parle assez souvent des énergies sexuelles et de 
leur sens profond. Tout en affirmant l’importance de ces émotions qui font 
partie intégrante de l’être humain, il donne à ses auditeurs des méthodes pour 
faire monter ces énergies vers le Père céleste ou vers la Mère divine. À ses 
yeux, l’important, c’est d’être vivant dans le domaine sexuel, de reconnaître 
cette grande force et, quand il le faut, de la sublimer plutôt que de la disperser 
inutilement. Et cela, afin de mieux réaliser la vie divine sur la Terre. 

Si Omraam Mikhaël Aïvanhov a développé la maîtrise de ses forces 
personnelles, celle de son souffle, de sa pensée et de sa sensibilité, s’il a 
démontré qu’il possède aussi un pouvoir sur les éléments de la nature, c’est 
parce qu’il a toujours été conscient de cette vérité: «Tout ce qui se trouve dans 
notre environnement naturel se retrouve en nous-mêmes». Et comme il l’a 
souvent affirmé: «La maîtrise des petites choses est capable de nous amener au 

                                                           
8 O. M. Aïvanhov, Conférence du 12 mars 1938, dans: Aïvanhov, 1978:163. 
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contrôle des grandes». Chez lui, cela s’est transformé en une influence réelle 
sur les forces du vent, de l’eau ou du feu, comme on a pu le constater à 
différents moments de sa vie. 

Combien de fois n’a-t-il pas prouvé sa maîtrise personnelle: à une étape de 
sa vie où il est accusé des pires ignominies, il se domine comme peu de gens 
sauraient le faire. Il résiste à la séduction, il contrôle des émotions capables de 
se transformer en colère, il transforme ces dernières en un amour désintéressé 
qui impressionne tous ses compagnons d’infortune. Il écrit des lettres 
émouvantes de sincérité dans lesquelles il pardonne à tous ses ennemis. 

Ce contrôle qu’il exerce sur lui-même est tel que parfois, lorsqu’il doit 
exprimer son désaccord, secouer une personne pour son bien ou même se 
mettre en colère, il se calme à une vitesse stupéfiante. Un sourire illumine de 
nouveau son visage et il ne reste plus chez lui aucun symptôme de cet 
énervement qui suit habituellement, chez la plupart des êtres humains, la 
manifestation d’une émotion très forte. À travers cette puissance qu’il possède, 
c’est l’amour qui se manifeste à nouveau. 
 
Un Maître est amour et sagesse 

 
Et pourquoi travailler, faire des efforts, développer sa puissance ? … Mais tout 
simplement pour que l’amour se manifeste, jaillisse, coule, abreuve le monde entier, 
vivifie et rende tous les êtres heureux. Il n’y a qu’un seul but, c’est l’amour. C’est le 
soleil qui le dit. (Aïvanhov, 1967b) 
 

Tout au long de sa vie, Omraam Mikhaël Aïvanhov se manifeste comme un 
Maître de l’amour. Cet amour n’est pas toujours compris parce qu’il est 
totalement désintéressé et se situe sur un plan très élevé. Il s’agit d’un 
sentiment très pur qui l’incite à aiguillonner ses frères et sœurs humains, à les 
aider dans leur évolution, dans leur perfectionnement. Et dans sa sagesse, il sait 
que les idées qu’il sème germeront tôt ou tard, même si on oublie son rôle à lui, 
ses méthodes, ses idéaux. Jamais il n’agit de façon à ce que les gens s’attachent 
à sa personne. 

Parfois on a des surprises. Lorsqu’on avait écouté ses conférences au 
Bonfin, lorsqu’on avait eu un rendez-vous avec lui dans son jardin, on pouvait 
garder de lui une impression de grandeur et de force. Par la suite, en se 
retrouvant avec lui dans la vie courante, on découvrait un tout autre aspect de 
sa personnalité. Comme l’a raconté une personne qui faisait partie de sa 
fraternité en Suisse: «Il est venu passer quelques jours avec notre groupe. Nous 
avions tous laissé tomber notre travail sans rien lui dire parce que nous 
voulions participer pleinement à son séjour parmi nous. Il était comme un père 
aimant, toujours avec nous: il mangeait avec nous, méditait avec nous. Ce fut la 
surprise, car nous avions pensé qu’il fallait lui donner les meilleures conditions, 
et qu’il puisse se retirer dans sa chambre à son gré. Nous avions pensé 
davantage à lui assurer de bonnes conditions de solitude pour son travail 
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spirituel qu’à prévoir les différents aspects d’une vie commune avec lui. Et 
chaque fois qu’il disait: “Et si on faisait ça? Si on allait à tel endroit?”, on lui 
répondait: “Oui, Maître, faisons-le!” Et il disait: “Alors, on est prêts?”. “Oui, on est 
prêts!” C’était passionnant… et c’était toute une école… Tout se faisait de cette 
façon et c’était absolument extraordinaire. Son amour pour nous était palpable». 

 
Un Maître, un disciple très élevé, envoie son amour à toute la création, à tout 
l’univers, et cet amour va plus loin que les étoiles… Oui, pour certains, c’est une 
réalité ! Ils envoient leur amour jusqu’aux étoiles et comme une vague, l’amour des 
étoiles revient et déferle sur eux, et ils nagent dans l’amour, ils vivent dans l’amour 
cosmique.9 
 

Son amour est communicatif. Même les animaux le sentent, qui se rapprochent 
de lui lorsqu’il se retrouve en pleine nature, les oiseaux, les aigles même vers la 
fin de sa vie. Son amour pour la nature est, de toute évidence, perçu par ses 
éléments intelligents, par ses entités cachées… Quant à sa sagesse, elle se 
manifeste constamment au fil de sa vie. Tantôt on peut tout simplement 
l’appeler bon sens, cette qualité qu’il possède en abondance, tantôt elle semble 
venir de très haut, surtout à travers son enseignement, mais aussi dans les 
évènements ordinaires de la vie. 

À une femme qui a été convoquée par le Tribunal pour agir comme juré, il 
donne un conseil réaliste parce que lui-même est un être à la fois spirituel et 
pragmatique, un constructeur qui projette des idées vivifiantes pour une famille 
humaine rayonnante et harmonieuse. «Ma réaction spontanée – a raconté cette 
personne – avait été d’y aller, mais la plupart de mes amis me disaient qu’il ne 
fallait pas me mêler à ce genre de problèmes sordides, qu’il fallait rester dans la 
lumière et préserver mon harmonie personnelle. Pour en avoir le cœur net, j’ai 
demandé au Maître son avis. Il m’a conseillé d’y aller, en m’expliquant qu’il était 
important de participer à la vie sociale, d’être présent aux événements de ce 
monde, de faire un travail de lumière dans les différentes circonstances de la vie». 

Tout au long de sa vie, il réitère l’importance de développer l’amour et la 
sagesse, il affirme que ces deux vertus amènent à la vérité. «Il faut, dit-il un jour 
à un petit groupe de personnes, aller toujours plus loin dans la vérité pour 
s’élargir. Et vivre mieux, vivre mieux, vivre mieux ! Se lancer dans la splendeur 
de cette Vie nouvelle». 

À ses yeux, l’amour et la sagesse sont des états de conscience. 
 
Un Maître est un état de conscience 

 
Un Maître, c’est un état de conscience. Il y a des maîtres à tous les niveaux, 
administratifs, familial, social, c’est compréhensible. Un Maître résume quelque 
chose, il synthétise, concrétise toute cette abondance, toute cette richesse. Il 
participe à l’œuvre de Dieu, avec le Régent de la terre. (Aïvanhov, 1967a) 

                                                           
9 O. M. Aïvanhov, Conférence du 22 mai 1960, dans: (Aïvanhov, 1980:269). 
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Omraam Mikhaël Aïvanhov est un état de conscience, et ce, depuis sa jeunesse. 
En tant que biographe, j’ai pu le constater au fil de mes longues recherches. 
Cette conscience aiguë qu’il a du monde le porte, très tôt dans la vie, à vouloir 
connaître en profondeur tout ce qu’il voit autour de lui: l’eau et le feu en 
particulier qui l’interpellent si puissamment, les arbres qu’il aime tant, les 
couleurs, la lumière pure du prisme… et beaucoup d’autres choses. Toute sa 
jeunesse est marquée par cette passion de connaître, de comprendre les 
éléments de la vie, de se perfectionner: «À neuf  ans, je me suis repenti, j’ai 
pleuré… je demandais pardon et je disais: Je veux devenir un saint, un prophète». 
C’est un livre qui le met dans cet état de conscience très élevé.  

En fait, les livres joueront un rôle important dans sa vie: le Livre des 
Proverbes, la vie d’un saint qui le bouleverse et qu’il veut imiter, les idées de 
Steiner, de Paracelse ou d’Emerson… Souvent au cours de son existence les 
livres provoqueront une prise de conscience particulière, ils serviront de 
catalyseur à un embrasement intérieur arrivant à son point culminant. D’après 
tous les témoignages, à partir de l’extase de son adolescence, son rayonnement 
s’intensifie. Pour sa famille, il demeure peut-être un mystère, mais pour ses 
amis, il est toujours là comme une conscience qui les interpelle et les stimule à 
sortir des ornières. Tout au long de sa vie, cet état de conscience s’intensifie 
jusqu’à devenir une mesure pour ceux qui le côtoient. 

 
La présence d’un sage, d’un prophète, d’un saint dans le monde, et déjà beaucoup 
de choses sont modifiées. La présence d’un grand Maître, et déjà dans toutes les 
régions il y a des transformations, dont les hommes ignoreront même la 
provenance. (Aïvanhov, 1966) 
 

C’est parce qu’un sage est un état de conscience très élevé qu’il peut avoir un tel 
rayonnement. Et aussi parce qu’il ne se croit jamais arrivé au but. Sans cesse il 
se remet en question et s’harmonise d’après les mesures divines. 

 
Chaque jour, je me demande où j’en suis, je doute de moi-même, je demande au 
Ciel si je pense comme je dois penser. Chaque jour, je m’ajuste. C’est cela, la 
mesure. De savoir où vous vous situez dans la hiérarchie des êtres. (Aïvanhov, 1979) 
 

À tout moment on peut constater cette aisance qui est la sienne sur les deux 
plans de son existence: celui du monde terrestre et celui du monde de la 
lumière. Son état de conscience semble avoir une importance aussi grande sur un 
plan que sur l’autre. Néanmoins, sa vie avec sa fraternité est très exigeante pour 
lui, car il se dépense sans compter, il donne constamment. Sentant le besoin de 
s’isoler de temps à autre pour se ressourcer, il fait de Castelrama son lieu de 
retraite. Vers la fin de sa vie, il séjourne à quelques reprises dans le désert aux 
États-Unis. Il aime beaucoup le désert et y reçoit des révélations intimes qu’il 
mentionne à ses compagnons sans les préciser. 

Il sait bien que, lorsqu’il se retrouve quotidiennement auprès d’eux, les 
membres de sa fraternité ont du mal à supporter l’intensité qui l’habite après 
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ses périodes de contemplation. En voyage, certains jours il revient du lever de 
soleil en silence et rentre dans sa chambre sans parler, comme s’il était encore 
ailleurs. Toutefois, il n’oublie jamais de donner à ses compagnons quelque 
nourriture spirituelle. Comme l’a dit l’une des personnes qui l’accompagnaient: 
«Bien souvent, après des travaux spirituels intenses, il venait nous retrouver 
pour nous faire rire. Jamais il n’agissait comme un grand pontife. Il était 
capable de se diminuer à nos yeux. Il disait que ça le protégeait de l’orgueil. Il 
nous parlait comme à des amis de toujours, avec une grande simplicité. Quel 
pédagogue il était!» 

 
Un Maître est un pédagogue 

 
Un Maître fait exactement comme la nature, il envoie le vent, les orages, le froid 
pour que les plantes, la végétation, les arbres, tous les animaux se débrouillent et 
deviennent résistants, solides. Si un Maître est toujours doux, tendre, vous sourit et 
vous regarde toujours, ne vous refuse jamais rien, ne vous montre jamais ce que 
vous deviendrez, vous ne deviendrez rien du tout. Ça vous fera plaisir un petit peu, 
c’est tout. Un vrai Maître est un pédagogue, un psychologue, il a pris des leçons de 
la nature, il fait comme elle et c’est pourquoi il a des résultats. (Aïvanhov, 1958b) 
 

Omraam Mikhaël Aïvanhov possède un sens tout naturel de la vraie pédagogie. 
Avec les gens qu’il reçoit chez lui, avec ceux qui l’accueillent lorsqu’il séjourne 
en différents pays, avec ses compagnons de voyage, il est très attentif. Et cette 
attention aux autres est caractéristique de son comportement. Avec ceux qui 
ont de la force en eux-mêmes, il peut être sévère. Avec les gens plus fragiles, il 
est plus délicat, il fait attention à ne pas les décourager par ses exigences, il est 
parfois d’une extrême douceur. Mais toujours il leur présente les règles, les lois, 
les causes et les conséquences des choix qu’ils feront, et cela, sans jamais faire 
pression.  

Il y a chez lui ce sens inné de l’adaptation nécessaire à tout enseignant, à 
tout pédagogue digne de ce nom. À ses yeux, chacun des membres de notre 
humanité est unique, et il traite chacun d’entre eux d’une façon unique. 
Comme me l’a dit une personne qui a travaillé longtemps pour lui: «Les grands 
Maîtres sont un canal pour le monde invisible. Ils nous déstabilisent de nos 
sécurités pour mieux nous stabiliser ensuite. Ils ont des exigences dans le 
quotidien que nous n’avons pas. Lorsque quelqu’un voulait lui rendre un 
service, parfois le Maître se mettait à lui parler de son caractère, de sa vie 
privée. Il a ainsi manqué quelques bonnes occasions d’avoir des appuis. Son 
souci premier était de mettre les êtres en mouvement. Il ne flattait jamais. À 
Castelrama, par exemple, on se retrouvait dans un vrai bouillon de culture, car 
plus on était près de lui, plus les passions et les sentiments forts s’éveillaient. Et 
plus son sens de la pédagogie se manifestait, plus ses paroles prenaient un sens 
profond et adapté à chacun». 

Une facette très attachante du comportement d’Omraam Mikhaël Aïvanhov 
dont m’ont parlé de nombreuses personnes, est celle-ci: s’il est capable d’être 
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très exigeant, ce pédagogue-né se double d’un ami et d’un véritable frère 
dévoué. Et cet aspect de sa personnalité est très sincère, totalement spontané. 
Au Centre Izgrev, dès la prise de possession des lieux par sa fraternité dans les 
années 1940, il prend part aux travaux de rénovation. Il en va de même lors du 
premier congrès au Bonfin en 1953, alors que les participants ne sont pas 
encore très nombreux. Dès l’aube il prend la peine d’aller éveiller les 
congressistes sous la tente. Après le lever du soleil, il préside la longue tablée 
du petit déjeuner, après quoi il dirige les travaux d’aménagement en y 
participant à part entière. Le soir, il crée souvent une ambiance de détente en 
allumant un feu autour duquel tous les participants se rassemblent pour 
chanter, écouter ses paroles, méditer avec lui. 

Toutefois, en dépit de cette participation spontanée et entière, il ne donne 
jamais d’ordres. Il ne décide jamais rien pour les autres. Mais d’un seul coup 
d’œil – à en juger par tous les témoignages que j’ai reçus au fil de mes 
recherches sur sa vie et sur son comportement – il voit tout. Il veut de 
l’ouvrage rapide et bien fait, il remarque des détails que personne n’a vus et en 
tire des leçons de vie pour ses compagnons de travail. C’est avec bonté qu’il le 
fait, sans faire pression sur personne. «Mon père – m’a confié quelqu’un – a 
participé dans les années 1940 à l’installation du centre de la fraternité à Sèvres. 
Quand il demandait conseil au Maître pour une construction ou pour 
l’organisation d’une activité, il se faisait répondre: “Faites comme vous 
voudrez, comme vous pensez bon.” Une fois que c’était fait, le Maître analysait 
la situation avec lui et lui faisait ses critiques. C’était toute une école…» 

Il pratiquait ce qu’il exprimait à cette époque à propos des Maîtres, tout en 
ne se plaçant pas lui-même dans cette catégorie. 

 
Un Maître est le meilleur des amis. Au lieu de nous caresser en maintenant en nous 
nos faiblesses, il nous ouvre les yeux sur elles. Il dit: «Tu agis ainsi, mais telle 
méthode vaudrait mieux». Aimer, c’est préserver les autres des erreurs, afin de 
préparer leur réussite future. (Aïvanhov, 1944) 
 

À Castelrama, lors de ses périodes de retraite, il invite souvent des membres de 
sa fraternité à se joindre à lui. Selon les témoignages que j’ai récoltés, il agit 
comme tout hôte ordinaire, comme tout père de famille car, il ne faut pas 
l’oublier, sa fraternité est sa famille spirituelle. Il vérifie la propreté des lieux et 
prépare même un bouquet de fleurs qu’il dépose sur la table du salon de ses 
invités. Il leur rend souvent visite en leur demandant tout d’abord s’il ne les 
dérange pas. Il s’enquiert de leurs besoins, il veut savoir s’ils manquent de 
quelque chose, il s’assoit avec eux et en profite pour leur donner un peu de 
nourriture pour leur âme.  

Comme l’a relaté une personne qui est souvent allée à Castelrama avec 
d’autres invités: «Le Maître venait parfois diner avec le petit groupe qui s’y 
trouvait, après quoi il nous parlait de sujets essentiels, il nous posait des 
questions sur notre vie. Plus tard, il s’asseyait avec nous pour regarder un 
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programme de télévision devant le feu de la cheminée. Et lui, les coudes sur les 
genoux, étudiait intensément le jeu des acteurs. Nous avions parfois droit à une 
analyse du programme qui devenait une source de réflexions vivifiantes». 

Tout ce qui se passe autour de lui est une occasion pour un enseignement 
vivifiant. Un jour, dans un aéroport américain, il feuillette un magazine rempli 
de belles maisons de Las Vegas et de belles filles. Il fait aussitôt des réflexions 
sur la vraie beauté qui est intérieure et qui finit toujours par se manifester sur 
les visages – pas nécessairement selon les normes établies par le monde des 
stars, mais d’une façon subtile et beaucoup plus élevée. 
 
Un Maître sait utiliser la parole 

 
La première chose que doit apprendre le disciple qui veut devenir un Maître, c’est 
que la parole est à la base de la création et qu’on ne doit pas perdre son temps dans 
les papotages, les paroles quelconques. … Les kabbalistes savent que par les 
vibrations de la parole, on peut bénir, détruire, former, déformer, guérir, sauver ou 
perdre. Les portes de l’univers s’ouvrent par la puissance de la parole lumineuse, 
sensée, utile, pleine d’amour. La parole peut tout. (Aïvanhov, 1960) 
 

Omraam Mikhaël Aïvanhov dit à ses auditeurs, en mars 1980, qu’il n’a fait que 
s’occuper du Vent… ou de ce qu’il définit parfois comme les souffles de l’air au 
cœur desquels Dieu nous parle: «Je ne fais que m’occuper du Vent… le verbe. Et 
le verbe fait des merveilles. Je n’ai pas développé de talents, j’ai utilisé la parole». 

L’essentiel de sa parole, c’est bien évidemment l’ensemble de ses 
conférences – plusieurs milliers – qui constituent un phare spirituel pour notre 
humanité. 

Il y a aussi certaines cérémonies qu’il aime faire à de rares moments, dans 
une simplicité doublée d’une solennité impressionnante, où la parole a une 
grande importance. C’est ainsi que chaque année on célèbre au domaine du 
Bonfin la fête de la Saint-Michel, autour d’un grand feu. On chante, on médite, 
on écoute une causerie du Maître. Il y a aussi, de temps à autre, au fur et à 
mesure que sa fraternité se développe, des cérémonies de consécration de 
Centres locaux, en différents pays. Et, à une certaine époque de sa vie, il y a de 
rares cérémonies durant lesquelles il s’adresse d’une voix forte aux Quatre 
Éléments de la Nature. Ces rites, jamais spectaculaires, sont pourtant 
imprégnés d’une grandeur qui touche profondément les participants. Comme 
l’a dit un témoin: «Il nous faisait sentir la divinité et nous donnait l’occasion de 
faire un travail spirituel en commun. Mais jamais il ne cherchait à épater ou à 
impressionner». 

Ce pouvoir spécial du verbe se manifeste aussi dans les conseils qu’il offre à 
des particuliers ou à de petits groupes. Durant ses séjours en différents pays, il 
donne souvent, après le repas, une petite causerie aux personnes qui sont avec 
lui. Il leur dispense tout naturellement une nourriture spirituelle pour l’avenir. 
Il leur parle de ce qui peut les aider dans leur vie, dans leur évolution. Même 
aujourd’hui, plusieurs personnes disent que ces enseignements qui semblaient 
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parfois éloignés de leur vie courante, leur reviennent à la mémoire juste au 
moment où ils ont besoin de comprendre un problème de leur vie actuelle et 
de le résoudre. Nous sommes nombreux à y trouver des directives précises 
pour notre vie, alors qu’il nous a quittés depuis bien des années. 

J’interviewais un jour une personne qui a longtemps travaillé pour lui. Elle 
me disait: «Les mots qu’il emploie, les mots qu’il assemble, comme une extase 
bidon, les mots qu’il invente, comme désharmonie, l’expression rat de bibliothèque 
qui devient rat bibliothécaire, sont si évocateurs que l’éditeur Prosveta les a 
retenus pour la publication des conférences». Il possède aussi un sens tout 
naturel de la poésie: Quand une source coule vraiment, elle coule jusqu’aux étoiles… 

Un jour de 1981, alors qu’il parle à des compagnons de voyage de son goût 
pour la précision, il précise que «dans l’utilisation des mots c’est un peu comme 
de peindre les éléments d’un tableau qu’on accrochera au mur et qui sera vu 
par tout le monde». D’une part, sa culture est phénoménale et elle lui sert bien 
pour ces conférences qu’il donne à des Français très exigeants. D’autre part, il 
s’exprime très simplement, dans un langage de tous les jours, jamais trop 
intellectuel: «Un langage que même un enfant peut comprendre», aime-t-il à dire. 

Sa langue maternelle est le bulgare. Il a appris le turc dans sa jeunesse avec 
ses camarades de quartier où vivaient surtout des familles turques. Il a travaillé 
l’anglais en Inde durant toute l’année qu’il y a passée. Vers la fin de sa vie, il 
continue à étudier et à perfectionner cette dernière langue, car il donne des 
conférences en anglais. En 1985, il passe un long moment avec sa fraternité 
canadienne sur un domaine qui vient d’être acheté. On le voit se promener sur 
le terrain avec un petit magnétophone, écoutant et répétant des textes 
enregistrés pour lui en anglais. 

Au Bonfin, après avoir donné une conférence, il lui arrive souvent de 
demander à ceux et celles qui habitent dans son jardin ce qu’ils en ont pensé. 
Ces personnes se sont aperçues depuis longtemps qu’il n’est jamais sûr d’avoir 
répondu suffisamment bien aux besoins de ses auditeurs. Il demande qu’on lui 
dise sincèrement ce que l’on pense de ses conférences. Et il ne veut pas de 
compliments. 

«Quand il vous posait une question comme celle-là, m’a confié quelqu’un, il 
vous investissait de quelque chose – d’un rôle – qui vous dépassait. Il montrait 
qu’il avait besoin de vous, avec une grande humilité. Jamais il n’agissait comme 
si sa conférence avait été magnifique». 
 
Un Maître est la tête d’un grand corps 

 
Un Maître, c’est-à-dire une tête, mais alors une vraie tête, qui est conscient de la 
valeur du travail divin, est toujours lié au Ciel. Et même quand il doit s’absenter 
pour faire d’autres travaux, il reste toujours en communication avec le Ciel et sa 
fraternité. C’est pourquoi dans ces moments d’absence, il y a toujours d’autres 
entités du monde invisible qui viennent se manifester à travers lui pour le 
représenter, pour maintenir, soutenir la collectivité. (Aïvanhov, 1973) 
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Si, au fil de sa vie, Omraam Mikhaël Aïvanhov demeure conscient d’être à la 
tête d’une grande famille spirituelle, s’il accepte à partir d’un certain moment 
d’être considéré comme un Maître, il se perçoit lui-même d’abord et avant tout 
comme un lien entre cette famille et les mondes de lumière. C’est avec humour 
qu’il se présente comme «un poteau indicateur, un facteur»… mais jamais 
comme un directeur ou un chef. Il affirme qu’il est soutenu par de nombreux 
êtres spirituels qui viennent l’assister dans son travail et qui le remplacent 
lorsqu’il s’absente. 
 

Un Maître est une source qui doit faire lever les yeux vers Dieu. … Un guide, ou 
bien un facteur qui portera votre lettre, c’est-à-dire votre prière, jusqu’au ciel. 
(Aïvanhov, 1959) 
 

La conception qu’il a de l’être humain est telle qu’elle influence toute son 
attitude et toutes ses réactions envers les personnes qu’il rencontre, car il les 
voit comme des entités très grandes appartenant à un organisme qui les 
dépasse de très loin. Dans un texte profondément inspirant sur notre 
conscience, il explique: 

 
L’être humain est une immensité, il a des racines partout dans l’univers, car il a 
travaillé depuis des milliards d’années dans toutes les régions de l’espace à 
accumuler des qualités, des éléments grâce auxquels il a réussi à se fabriquer un 
corps physique, un corps éthérique, un corps astral, un corps mental et aussi les 
germes d’un corps causal, d’un corps bouddhique et d’un corps atmique. Il est 
donc dispersé à travers tous ces corps, toutes ces régions, et c’est ainsi qu’il arrive à 
toucher des puissances, des forces qui se reflètent sur sa conscience.10 
 

Chez lui, la conscience de sa fraternité située à l’intérieur de ce grand corps de 
l’humanité est toujours présente. Constamment, inlassablement, il crée des 
liens entre les éléments de ces corps que nous possédons et ceux de la Nature 
ou ceux des mondes de lumière. S’il peut continuer à former des liens aussi 
puissants, c’est parce qu’il est en contact avec les mondes lumineux et qu’il en 
perçoit les éléments. Comme l’a dit un témoin: «Dans une conférence en Grèce 
en 1981, il s’est mis soudainement à parler des Archanges, et pour nous qui 
l’écoutions, c’était tellement évident qu’il les voyait! Il les décrivait avec une 
grande précision…». 

Durant toute sa vie terrestre, il a représenté la tête de sa famille spirituelle, 
ce corps fraternel qui s’étend sur les cinq continents. Il lui est souvent arrivé de 
capter l’état d’esprit ou les difficultés de certains de ses membres, un peu à la 
manière du cerveau dans le corps humain qui reçoit et envoie constamment des 
signaux à tout l’organisme. 

Un jour on lui demande comment il arrive à savoir qu’une personne est en 
détresse, ou qu’elle fait appel à lui par la pensée. Il explique qu’il le ressent de 

                                                           
10 O. M. Aïvanhov, Conférence du 21 mars 1970, dans: Aïvanhov, 1977:139. 
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façon précise dans son corps et que l’image de la personne apparaît devant ses 
yeux. «Tous émettent des ondes, précise-t-il, et on est plus ou moins capable de 
les capter». Et c’est parce qu’il est conscient des liens étroits qui nous unissent 
tous qu’il n’hésite jamais à s’adresser à quelqu’un, comme si cette personne 
était, en fait, lui-même. C’est comme s’il s’adressait à Mikhaël qui a décidé 
depuis sa prime jeunesse de se perfectionner et de devenir «parfait comme le 
Père céleste est parfait» – cette directive de Jésus qu’il a répétée tout au long de 
sa vie. 

La cause de cette attitude, ainsi que son résultat, c’est l’amour qui le remplit 
tout entier. Il interpelle, il questionne ou donne un conseil comme s’il se le 
donnait à lui-même afin de s’améliorer. L’autre, c’est lui, il ne peut ni le mépriser, 
ni le détester, ni le monter aux nues, ce qu’il ne fait d’ailleurs jamais pour lui-
même. Et cette attitude est constante dans sa vie, que ce soit avec les grands ce 
monde ou avec les êtres les plus humbles, et même envers ses pires ennemis, 
ceux qui ont essayé par tous les moyens de le détruire et d’anéantir son œuvre. 
Bien sûr, sa franchise dérange ou vexe parfois, mais il sait qu’après réflexion, la 
personne interpelée comprendra… ou ne comprendra pas, mais qu’il aura fait 
son travail d’éveilleur de consciences. Avec un amour totalement désintéressé. 

 
Nous sommes l’Être unique et en conséquence les autres sont nous-mêmes. Des 
années sont nécessaires pour comprendre et éclairer cette idée. Durant de 
nombreuses années je l’ai méditée. C’est en le faisant qu’on développe vraiment 
l’amour. À cause de cette Unité, on renonce à jamais à faire du mal à qui que ce 
soit, même aux animaux. (Aïvanhov, 1945) 
 

Dans l’unité idéale, dans l’harmonie parfaite, tous les liens qui unissent les 
éléments d’un corps sont harmonieux, ouverts, vivants. On se souvient de 
l’amour qu’éprouvait le petit Mikhaël, à quatre ans, pour les liens de toutes 
sortes, et qui le portait à ramasser tous les bouts de ficelle qu’il apercevait pour 
les conserver précieusement, avec une intuition intense de ce qu’ils pouvaient 
représenter dans sa vie. Plus tard, il deviendra lui-même un véritable lien, un 
canal, un intermédiaire entre le Ciel et la terre, la tête d’un grand corps. 

 
D’un Maître, on ne peut demander qu’il ait tous les savoirs, tous les pouvoirs des 
guérisseurs ou des fakirs. D’un Maître, on ne doit demander que ceci: qu’il soit un 
lien. Et lui, s’il le trouve bon, il vous montrera autre chose. Quant à vous, 
demandez qu’il vous montre le chemin vers Dieu, qu’il vous explique les Écritures, 
qu’il vous guide sur la voie de la Lumière. (Aïvanhov, 1958c) 
 

Un Maître est une icône 
 
Pour terminer, je laisserai une dernière fois la parole à Omraam Mikhaël 
Aïvanhov. Voici un texte tiré de deux conférences dans lesquelles il parle des 
Maîtres spirituels avec une grande inspiration. Pour lui qui a été élevé dans la 
religion chrétienne orthodoxe, l’image de l’icône est très évocatrice : elle est la 
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représentation, l’image d’un personnage connu et aimé, l’image d’un héros, 
d’un saint. 

 
Un Maître est comme une icône. Prenons comme exemple sa photographie. Si vous 
avez développé votre psychisme et que vous regardiez la photo, le Maître vous 
sourit ou vous gronde, il semble triste ou encourageant, suivant votre pensée, votre 
interrogation. Comment l’expliquer ? La photo est figée, fixe. Une pierre vit 
davantage qu’une photo. Pourquoi celle-ci vous paraît-elle expressive, vivante ? 
Pourquoi vous parle-t-elle ? Dans la pierre il y a une vie réelle, parce qu’un être vit 
derrière elle, en elle. La photographie, qui pourtant n’est pas vivante, qui ne change 
ni ne bouge, est plus vivante que la pierre parce que derrière elle, quelque part, le 
Maître est lié à elle, et il peut vous parler à travers elle, qui n’est qu’un support. 
Quand vous la regardez, tout un monde subjectif  remue en vous, qui contient toute 
la création, les anges, les divinités et le Maître, comme aussi tout le monde infernal. 
Sur la photo, vous voyez le reflet de votre vie intérieure, laquelle vous approuve ou 
vous désapprouve. La photo est un miroir où vous regardez votre propre lumière, 
pas celle du Maître. Vous portez en vous-même son image, comme une empreinte 
vivante, qui se voit sur la photographie. La vie intérieure peut donc se refléter sur 
les objets extérieurs et, de là, nous conseiller, nous guider, nous éclairer, nous 
condamner ou nous encourager. (Aïvanhov, 1952 et 1955) 
 

L’image que le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov a laissée sur notre planète 
est animée d’une vie puissante, grâce à son enseignement qui rayonne comme 
un phare. Il est lui-même ce miroir dans lequel chacun peut voir sa lumière 
divine, il est devenu «une empreinte vivante» dans notre humanité, une 
véritable icône pour notre temps. 
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LA DONNA: MADRE DELL’UMANITÀ 
 

BIANCA BUCHAL
1 

 
Résumé: Cet article nous aide à comprendre la signification profonde et l’importance 
du rôle de la femme pour le progrès du genre humain, rôle que la nature a confié à elle 
seule: être mère. Dans chaque situation ou circonstance, la femme peut utiliser son 
sens maternel pour le bien de la collectivité, et grâce à la profonde conscience de sa 
mission, la femme va pouvoir engendrer des fils et filles capables de travailler pour un 
monde meilleur, créant ainsi les bases pour un renouvellement moral, social et spirituel 
de l’humanité. Grâce aux travaux scientifiques du monde entier, nous savons 
aujourd’hui que l’enfant en gestation absorbe et participe à tout ce que la mère vit, 
pense et sent. Chaque pensée, chaque sentiment, chaque sensation de la mère ont un 
impact sur l’enfant. C’est donc aux mères de prendre soin d’être centrées, sereines et 
conscientes de leurs propres particularités. En cultivant leur propre dimension 
intérieure et spirituelle, elles pourront exercer une forme d’autocontrôle, afin d’éviter à 
l’enfant en formation les moindres adversités et lui transmettre toutes ces empreintes 
bénéfiques d’amour et de bien-être que seule une mère aimante peut donner à son 
bébé et dont l’enfant pourra profiter tout au long de sa vie. 

 

 
 

Prima di addentrarci nel vivo del tema riguardante la donna, diamo uno 
sguardo alla situazione della donna nella società. Essere donna significa essere 
portatrice di un’energia celebrata da tempo immemorabile con simboli e 
immagini sacre: la luna e le dee dei miti parlano dell’energia femminile e dei suoi 
ritmi, del suo potere e della sua creatività, così come anche dei suoi lati oscuri. 

In passato l’uomo deteneva il potere e la supremazia sulla donna, ma negli 
ultimi decenni, qualcosa è cambiato. La donna sta palesemente dimostrando di 
essere all’altezza di occupare posti di lavoro e di comando anche in quei settori 
che, un tempo, erano affidati esclusivamente all’uomo: dall’astronomia alla 
fisica, dalla medicina all’ingegneria, alla politica, ecc… 

La donna dei tempi attuali, in cui l’informazione è alla portata di tutti, 
dovrebbe ritornare ad essere consapevole delle proprie abilità come madre, in 
quanto questo è il ruolo che la Natura ha affidato soltanto a lei. E, fra tutte le 
occupazioni, questa è decisamente la più importante della sua vita, quella che 
ogni donna dovrebbe svolgere col massimo impegno, poiché dal modo in cui 
viene condotta ogni gravidanza, come anche la maternità in generale, dipende 
la qualità della società umana del domani. 

Purtroppo, si è dovuto constatare che, fino ad oggi, e in troppi casi, la 
nostra cultura ha prestato ben poca attenzione al modo in cui i figli venivano 

                                                           
1 Bianca Buchal, scrittrice, traduttrice e conferenziere, negli anni 70 del secolo scorso è tra i 
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concepiti, a come passavano i mesi della gestazione, come vivevano la loro 
nascita e i primi anni della loro esistenza. Ciò era indubbiamente causato 
dall’assoluta mancanza di informazioni e consapevolezza. Di conseguenza, non 
si è tenuto conto degli effetti deleteri che una tale mancanza avrebbe 
provocato, generando le condizioni per cui le società sono incapaci di 
promuovere una vita sana, gioiosa e armoniosa. 

Peraltro, non va dimenticato che l’istinto materno non si manifesta soltanto 
mettendo al mondo ed educando i propri figli, ma la donna potrebbe e 
dovrebbe essere in grado di farlo emergere in ogni professione, occasione o 
circostanza, per il bene del singolo o della comunità. Tutto ciò non senza 
valutare, naturalmente, il coinvolgimento dell’uomo: ognuno ha un preciso 
ruolo da svolgere, nel quale la fiducia e il mutuo rispetto non dovranno mai 
mancare. 

La gestazione dovrebbe poter essere vissuta con dedizione e profondo 
amore, con la consapevolezza che in questo periodo il legame fra madre e 
nascituro è così forte e diretto che la trasmissione dell’attività mentale, 
spirituale ed emotiva della madre può determinare sia la salute che l’equilibrio 
psico-fisico del bambino.  

Per svolgere al meglio questo suo prezioso ruolo, la Natura ha dotato la 
donna della capacità di dare e trasmettere tutta una serie di qualità 
fondamentali anche per il tessuto sociale: amore, devozione, tenerezza, 
dolcezza, empatia, tolleranza, capacità di adattamento e di ascolto, pazienza 
sopportazione, umiltà, …2 

Fino a 50-60 anni fa ben poco si sapeva in merito alla vita prenatale. È in 
particolare a partire dal secondo dopoguerra in poi che numerosi ricercatori di 
tutto il mondo, sostenuti dalla disponibilità di nuove tecnologie di indagine 
medica, hanno cominciato a studiare il meraviglioso mondo della gestazione, 
scoprendo che il bambino, prima della nascita, è una persona che reagisce alle 
stimolazioni, è capace di ricordare, e vive in stretta simbiosi con la madre, 
percependo ogni suo pensiero, ogni suo sentimento, ogni sua azione. In 
passato purtroppo – se si escludono le intuizioni di grandi filosofi e maestri 
spirituali – non lo si sapeva e anzi si credeva che il feto fosse soltanto un 
insieme di cellule totalmente insensibili. 

Grazie all’avvento delle biotecnologie (in particolare l’ecografia) è stato 
possibile riconoscere la vera identità del bambino prima della nascita, nonché 
tutte le sue reali capacità, vale a dire una grande sensibilità verso tutto ciò che la 

                                                           
2 A tal proposito Aïvanhov osserva che «nel bambino vi è un’anima sulla quale la madre, quando 

lo porta ancora in seno, può agire favorevolmente attraverso il suo pensiero, i suoi 
sentimenti e il suo comportamento armonico. Un giorno tutta la terra sarà popolata da 
persone straordinarie, in buona salute, di animo buono e intelligenti, e tutto ciò può essere 
fatto semplicemente attraverso il potere che la natura ha dato alle donne. La natura ha dato 
alle donne delle capacità che fino ad oggi esse non stanno sfruttando, o tutt’al più sfruttano 
in maniera estremamente ridotta. Esse devono diventare consapevoli di questo loro potere, e 
devono sapere che il futuro dell’umanità dipende da loro». (Aïvanhov 2010a:226) 
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madre vive – pensieri, sentimenti, sensazioni –, ma anche rispetto a tutto ciò 
che avviene nell’ambiente circostante. 

Diventare genitori consapevoli e responsabili è una grande e meravigliosa 
avventura umana, così come la formazione di un figlio consente di realizzare la 
più grande opera d’arte che si possa immaginare. L’amore, la fiducia e 
l’ottimismo della coppia svolgono allora un ruolo primario nei processi 
dinamici che portano alla nascita di una nuova vita. Questo va detto in maniera 
chiara, affinché il concepimento avvenga nel migliore dei modi, alimentato e 
nutrito dall’intesa, dall’affetto e dall’amore armonioso dei futuri genitori, 
elementi questi che non possono assolutamente essere sostituiti da nessun 
surrogato. 

È importante pensare anche che la prevenzione di molte malattie e di 
svariate tipologie di disagi psicologici inizia prima del concepimento, in quanto 
è questa la fase in cui vengono poste le prime basi per la realizzazione del 
futuro essere umano. L’evento del concepimento e il periodo che lo precede 
hanno un peso determinante per la formazione e lo sviluppo dell’essere 
umano, per la sua salute e il suo benessere, per il proseguo della gestazione e 
per la costruzione dei primi legami. Non è assolutamente indifferente che il 
concepimento avvenga in condizioni di vita salubri, pure e gioiose, oppure al 
contrario inquinate, degradate e tristi: i risultati saranno sostanzialmente diversi, 
i bambini saranno diversi e quindi l’umanità sarà diversa. 

È necessario, quindi, cominciare ad acquisire una maggiore consapevolezza 
rispetto al concepimento e al periodo che lo precede. Ciò aiuta la coppia ad 
affrontare con fiducia e serenità questo delicato momento, per poter 
trasmettere con sensibilità e delicatezza e nel massimo rispetto l’essenza del 
loro amore. 

Come si diceva, attraverso una ricca letteratura e grazie a ricerche che si 
stanno svolgendo in tutto il mondo, il bagaglio di conoscenze si è arricchito 
moltissimo ed è alla portata di tutti.3 Per esempio, ora si sa che il nascituro è 
bene equipaggiato di capacità sensoriali, è reattivo alle situazioni ambientali, è 
in grado di provare sentimenti ed emozioni, ed è intimamente coinvolto nel 
mondo affettivo e relazionale dei genitori. Inoltre egli è sensibilissimo ai suoni, 
soprattutto alla voce della madre. Quando la sente, ed essa è tranquilla, il suo 
piccolo cuore batte regolarmente, mentre il ritmo cambia immediatamente 
quando sente la voce di un’altra persona. Ciò fa pensare che il bambino, per 
crescere bene, abbia bisogno che la sua mamma sia tranquilla e che 
nell’ambiente circostante regni l’armonia e la serenità. 

Gli studi sulla vita prenatale confermano quindi, senza ombra di dubbio, 
che il feto non solo partecipa a tutta la vita emotiva della madre, ma che è in 
grado di ricevere il suo amore, la sua accettazione, o anche il suo rifiuto.4 Tutto 

                                                           
3 Per una panoramica abbastanza esaustiva e attuale cfr. Axness 2012. 
4 Leonardo da Vinci (1452-1519), a margine dei suoi bozzetti anatomici, ora raccolti nel Codice 

Windsor, scriveva: «Una medesima anima governa questi due corpi; e li desideri e le paure e i 
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ciò può dunque influire fortemente sulla sua personalità e sulla sua salute 
mentale. Osservazioni psicologiche e psicoanalitiche5 dimostrano che il 
bambino percepisce le emozioni della madre e registra i sentimenti, i pensieri e 
gli ideali che ne occupano il cuore e lo spirito. Tutto questo gli viene trasmesso 
in parte per via ormonale, ma anche e soprattutto grazie all’empatia che sta alla 
base del legame madre-bambino. 

Ogni cenno di attenzione e di tenerezza che viene dato al bambino non si 
limita al fatto in sé, ma serve da stimolo per lo sviluppo dei corrispondenti 
organi sensoriali in formazione. Questo ci fa capire l’importanza di 
intrattenersi in tanti modi col nascituro (cantare, giocare, leggere piccole favole, 
brevi poesie e preghiere), il quale, alla nascita, porterà con sé nove mesi di 
esperienze positive, vissute in simbiosi con la madre. Ecco perché, durante la 
gravidanza, la futura madre, nel periodo in cui è coinvolta nella funzione più 
importante del suo ruolo di donna, dovrà adeguarsi sin dai primi istanti al 
proprio compito di formatrice, cercando di prestare attenzione ai suoi pensieri, 
ai suoi sentimenti e al suo comportamento.6 

Adattando la propria vita alle esigenze del momento, la futura madre potrà 
offrire all’embrione prima e al feto poi, gli elementi migliori e le condizioni più 
favorevoli affinché il bambino sviluppi nel migliore dei modi le potenzialità 
contenute nel suo capitale genetico. Questo avviene durante il processo 
naturale della gravidanza, processo che si svolge secondo una propria dinamica.  

Durante la gravidanza si sviluppa nella donna incinta un dialogo interiore e 
anche fisico con il bambino, in cui la voce riveste un ruolo strutturante nei 
confronti dello psichismo del bambino. 

Il padre, nel condividere giorno per giorno l’attesa assieme alla madre, dovrà 
creare attorno a lei un’atmosfera di amore, di rispetto, di sostegno, di 
protezione e di serenità, comunicando con il bambino attraverso la propria 
voce e col tatto, creando così il primo legame che andrà consolidandosi 
successivamente sempre più.7 

                                                                                                                                                    
dolori sono comuni sì a essa creatura come a tutti li altri membri animati. E di qui nasce che 
la cosa desiderata dalla madre sono trovate scolpite in quelle membra del figliolo. E una 
subita paura ammazza la madre e il figliolo». 

5 Lo psicologo e psicanalista Otto Rank (1884-1939), assistente di Sigmund Freud, nel 1924 
pubblica un importante lavoro dedicato al trauma della nascita (Das Trauma der Geburt und 
seine Bedeutung für die Psychoanalyse), creando così le basi per una riflessione di tipo psicanalitico 
sul tema della nascita. 

6 «La vera educazione di un bambino inizia prima della sua nascita. Ecco perché è molto prima 
della nascita di suo figlio che la madre, mentre ancora lo porta nel grembo, deve prendere 
coscienza dei poteri che ha su di lui. Non è sufficiente che ella ami già quel bambino, ma è 
necessario che impari a utilizzare le potenze dell’amore. Pensando a lui, la madre ha la 
possibilità di proiettare il suo amore fino alle regioni sublimi, e lì raccogliere gli elementi necessari 
allo sviluppo fisico e psichico del bambino, per poi infonderli in lui». (Aïvanhov, 2012:102) 

7 «Cosa sono i vostri figli? Dei sogni, dei pensieri e dei sentimenti che avete avuto in passato e 
ai quali ora avete dato carne ed ossa. Ignorate chi eravate in passato? Ebbene, guardate i 
vostri figli. Essi vi diranno: “Osservateci: veniamo a insegnarvi molte cose su di voi”. Per 
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Oggi non si parla più soltanto del “bonding” (legame) madre-bambino, ma di 
madre-padre-bambino. Infatti, la presenza e il coinvolgimento del padre è di 
estrema importanza per lo sviluppo del bambino in tutti i sensi. Quando il 
padre segue consapevolmente tutte le fasi dello sviluppo del bambino, non solo 
si impone alla coppia un momento di autoeducazione in vista del futuro 
compito genitoriale, ma si crea già in partenza quel legame nella triade madre-
padre-bambino, ovvero quel legame empatico che rappresenta per la nuova 
creatura la prima esperienza di amore e per la coppia il consolidamento della 
loro unione. 

Per il bambino, l’assenza della relazione affettiva equivale a una paura 
esistenziale, e questa paura è fonte di molti traumi che si manifesteranno 
successivamente nel corso della vita dell’individuo nelle forme più disparate, 
procurando tanta sofferenza. 

È sulla base di tutti questi elementi che gradualmente si diventa genitori. 
Purtroppo, la genitorialità è un ruolo per il quale la società non ci prepara 
affatto. Per guidare l’automobile ci vuole la patente, per svolgere la professione 
del medico ci vuole la laurea, per ogni professione ci vuole una preparazione, 
mentre nessun certificato viene richiesto per svolgere il compito più 
importante della vita di ogni essere umano: la creazione di un nuovo essere, di 
un nuovo membro della società. 

Oggi si sa che ognuna delle tappe della vita influenza quelle successive. Gli 
psicologi lo hanno dimostrato e ognuno di noi ha potuto verificarlo nella 
propria esistenza, o in quella degli altri. 

L’essere umano in formazione non può imparare direttamente dal mondo 
esteriore, ma riceve a ogni istante le sensazioni, i sentimenti e i pensieri di sua 
madre; egli registra tutto nella sua psiche nascente, nel suo tessuto cellulare e 
nella sua memoria organica. Queste prime esperienze saranno quelle che in 
seguito coloreranno la sua personalità. Il tutto sempre accompagnato e intriso 
di profondo Amore. L’amore è cibo per il bambino in gestazione. 

Come un’impronta indelebile, ciò che ha assorbito in quei nove mesi lo 
accompagnerà nella crescita e sarà la radice di tutti i suoi comportamenti. Per 
questo si può dire che il bambino che nasce ha già un passato di nove mesi, 
periodo che, in gran parte, determinerà il suo carattere. 

A questo punto, è importante mettere in evidenza l’importanza e la 
necessità che la madre sia preparata e attenta a trasmettere solo ciò che è 
benefico per il suo bambino e che può essere utile alla sua evoluzione. 

E poiché oggi le informazioni sulla vita prenatale esistono e sono molto 
chiare, è oltremodo urgente che queste vengano fatte conoscere alla donna, alla 

                                                                                                                                                    
conoscere la verità sugli esseri, occorre guardare i loro figli. Mi direte forse che non siete 
sposati e che non avete figli. Anche qui vi sbagliate. I vostri “figli” possono essere anche le 
vostre azioni, e quindi ogni giorno mettete al mondo dei figli. Gesù ha detto che si riconosce 
un albero dai suoi frutti. Se i vostri frutti sono aspri, amari o acidi, questo prova che in voi, la 
madre (il cuore) e il padre (l’intelletto) sono difettosi. L’azione è un figlio che può essere 
divino solo se il padre e la madre lo hanno concepito divinamente». (Aïvanhov 2010b:63) 
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coppia e anche, e soprattutto, al mondo degli operatori della nascita, affinché si 
ponga rimedio agli errori commessi in passato. 

Sulla base di tutte queste considerazioni, si ritiene sia corretto affermare che 
la donna è Madre dell’Umanità. Dallo modo con cui la donna affronta una 
gravidanza dipende infatti la qualità e il risultato di ogni nascita e, di 
conseguenza, l’evoluzione della società nel suo complesso. 

Per ottenere il risultato migliore, la donna dovrebbe prima di tutto 
‘investirsi’ profondamente dell’importanza di questo suo ruolo e comprenderne 
il vero significato, assumendosi così la grande responsabilità non soltanto nei 
confronti di se stessa, del figlio che mette al mondo e della propria famiglia, ma 
anche verso l’intera umanità. 

Dallo spirito, dalla disponibilità, dall’impegno, dalla preparazione ricevuta e 
soprattutto dall’Amore che la donna sarà in grado di riversare sul figlio che 
porta in grembo, dipenderà la qualità dell’umanità del domani, affinché sia 
formata da una popolazione di individui equilibrati e armoniosi. Si avrà così 
quel ‘Mondo migliore’ che tutti desideriamo: tutto comincia dalla nascita.8 

Il futuro è nelle mani della donna, ma anche dell’ambiente in cui vive. 
Sarebbe meraviglioso se la donna si risvegliasse e riconoscesse di possedere 
queste possibilità, accettando con orgoglio questa sua straordinaria funzione, 
che da sempre possiede, ma della cui importanza, per mancanza di 
informazioni, non si era mai resa conto. Sono le conoscenze odierne che 
offrono un aspetto del tutto nuovo al suo compito fondamentale. 

A questo scopo, è evidente che sarebbe necessaria un’adeguata 
preparazione, per cui si dovrebbero istituire corsi dedicati non esclusivamente 
alle coppie, o alle future madri, ma anche ai giovani nelle scuole, al fine di dar 
loro le basi affinché, da adulti, possano trovarsi già preparati a svolgere al 
meglio il ruolo affidato loro dalla vita. 

Anche la stampa dovrebbe dare spazio a questo argomento, per far sì che, 
col tempo, si crei una coscienza collettiva.  

Se si divulgherà su larga scala la conoscenza di questa importante materia, la 
procreazione consapevole, sarà possibile mettere in opera una vera e propria 
“impregnazione positiva”, favorendo nel bambino la presenza di tutti quei 
valori di cui attualmente la nostra società è molto carente. 

Se, nei limiti del possibile, ogni madre riuscisse a evitare al bambino che in 
lei si sta formando ogni indizio di negatività, di tristezza o di preoccupazione, 
(con la collaborazione di tutte le persone che le gravitano attorno) il figlio 
nascerebbe dotato di tutte quelle caratteristiche di equilibrio psico-fisico 
necessarie per vivere una esistenza serena, che sarà di beneficio anche a tutti 
coloro con i quali entrerà in contatto. 

                                                           
8 Gandhi osserva che «dall’elevazione morale e culturale della donna dipende la redenzione e la 

salvezza del mondo, poiché è nel grembo materno che si forgiano i destini delle nuove 
generazioni». 
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Il bambino in gestazione è come un registratore, sempre acceso, che assorbe 
tutto ciò che gli proviene dal mondo esterno, oltre ai pensieri e ai sentimenti 
della madre. Per far giungere al piccolo possibilmente solo cose belle e gioiose, 
può rivelarsi utile per i genitori fare luce sugli episodi faticosi e spesso rimossi, 
vissuti nella propria esistenza, tramite un percorso di autocoscienza, giungendo 
così a una pace interiore e a pensieri e parole costruttivi. Per creare un mondo 
migliore, ci vorranno individui ricchi di esperienze positive, di pensieri, 
sentimenti e principi sani, ricevuti già sin dalla vita prenatale. Solo così avremo 
uomini e donne già provvisti di quelle impronte benefiche che saranno, per 
loro, un importante e indelebile bagaglio per tutta la vita e, per la società, un 
grande vantaggio.  

Proviamo a immaginare un mondo in cui nascano soltanto bambini 
desiderati, in cui la creatura che deve nascere sia amata ancor prima di essere 
concepita, in cui la nascita di un figlio sia considerata un evento sacro, nel 
rispetto della donna che deve partorire e del bambino che viene alla luce…. Se 
ciò potesse realizzarsi, nel giro di poche generazioni vivremmo certamente in 
quel mondo migliore che tutti desideriamo, mentre in breve tempo potremmo 
già osservare significativi miglioramenti sul piano delle relazioni sociali, con 
una riduzione dei livelli di violenza, di aggressività e di disagio psicologico a 
livello collettivo. 

Non sarebbe quindi meglio offrire al bambino in gestazione da subito tutte 
le attenzioni amorevoli possibili per farne un essere equilibrato e sereno, 
anziché dover ricorrere in seguito allo psicologo, ai servizi sociali, o peggio al 
controllo e alla sorveglianza delle forze di sicurezza? 

Questi dovrebbero essere i principi di base per rinnovare la società del 
domani: educando le nuove generazioni su queste basi, si debellerebbe la 
violenza, la criminalità, la delinquenza e tante altre qualità negative che ormai 
numerosi psicologi affermano avere tutte la loro origine in una vita prenatale 
trascorsa male, del tutto priva di amore, e/o nella separazione tra madre e 
bambino nel periodo immediatamente successivo alla nascita, con le 
conseguenze che derivano da un mancato imprinting materno.  

Bambini non voluti, aborti non riusciti, violenze attorno alla nascita, 
violenza in famiglia, donne maltrattate, liti continue, etc., cose che purtroppo 
avvengono con frequenza, influiscono sull’embrione prima e sul feto poi, per 
emergere nelle forme negative più svariate nel periodo dell’adolescenza e 
nell’età adulta. Se si potesse fare un’analisi retrospettiva della vita di tutti coloro 
che vivono delle esistenze disturbate, si risalirebbe certamente alla mancanza di 
attenzioni durante il concepimento, la gravidanza, il parto e oltre. 

I governi stessi hanno il compito di proteggere le donne lavoratrici in 
gravidanza, offrendo loro sicurezza e tranquillità e tutto il tempo necessario per 
poter seguire personalmente il loro bambino nei primi anni di vita, in modo 
che vi saranno nel futuro bambini, giovani, adulti e anziani più sani nel fisico e 
nella mente e quindi meno spese sociali sanitarie. L’umanità sarà più ricca di 
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qualità positive, quindi meno reati e meno carceri, con una notevole riduzione 
dei costi.9 

Non si tratta di utopia. Come abbiamo avuto modo di appurare, esiste 
ormai una ricca letteratura, in tutte le lingue, che tratta di questi argomenti, vale 
a dire della possibilità che la nascita di un bambino nuovo, formato sulla base 
di un principio d’amore, impiegando stimolazioni e protocolli verificati 
scientificamente, sia capace di garantire un armonico sviluppo affettivo e 
intellettivo del nascituro, con evidenti ripercussioni positive sull’intero tessuto 
sociale. 

«Non si potrà mai cambiare la società se non si cambia il modo di mettere al 
mondo i propri figli», dice Michel Odent, noto ginecologo francese che 
attualmente lavora a Londra e che si adopera per informare le donne sulle 
nuove scoperte della scienza riguardo alla gravidanza, proponendo nuovi 
accorgimenti per rendere tutto questo percorso, che comprende concepimento, 
gravidanza, parto e dopo-parto, più umano e meno doloroso possibile. 

I tempi sono ormai maturi per diffondere su larga scala l’idea che la donna è 
Madre dell’Umanità,10 e l’attenzione in questa direzione si sta già manifestando 
anche in altre Nazioni, come in Francia, Spagna, Belgio, Svizzera, Germania e 
negli Stati Uniti. 

Da madri profondamente consapevoli e orgogliose della propria missione 
nasceranno figli e figlie pronti per costruire un mondo migliore.11 

Per terminare, vorrei riportare un brano tratto dal volume L’educazione 
comincia prima della nascita di O. M. Aïvanhov:  

 
[…] Ed è per questo che lancio un appello alle donne di tutto il mondo. Svegliatevi 
alla consapevolezza del compito che Dio vi ha dato. Siete depositarie di segreti 
meravigliosi, grazie ai quali sareste in grado di rigenerare l’umanità. Voi non ve ne 
rendete conto e giocate con questi segreti….. Prendete coscienza subito della vostra 

                                                           
9 Aïvanhov è molto chiaro su questo punto quando osserva che: «Anziché permettere che lo 

Stato continui a spendere migliaia di miliardi per armamenti, ospedali, prigioni e tribunali, 
consiglierei di occuparsi soltanto delle donne incinta: le spese non sarebbero così elevate, 
mentre i risultati, sarebbero infinitamente migliori. Chiederei allo Stato di mettere a 
disposizione dei terreni in zone molto belle, in posizioni particolari, dove far costruire edifici 
in stili e colori che potrei indicare io stesso. Ci dovrebbero essere anche parchi con una 
grande varietà di alberi e di fiori, con fontane, giochi d’acqua, … È lì che le donne incinte 
dovrebbero andare ad abitare per tutto il periodo della gravidanza, nutrite e alloggiate a spese 
dello Stato. Trascorrerebbero tutto quel periodo nella bellezza, nella poesia, leggendo, 
passeggiando e ascoltando buona musica, assistendo anche delle conferenze che 
insegnerebbero loro in che modo vivere il periodo della gestazione: come dovrebbero 
alimentarsi, ma soprattutto il lavoro che potrebbero fare sul bambino che sta per nascere, 
utilizzando i loro pensieri e i loro sentimenti migliori». (Aïvanhov 2009a:38) 

10 In Olanda, già dal 2010, esiste un’Associazione dal nome Mothers of Humanity, che diffonde i 
medesimi principi trattati in questo articolo. 

11 Per ribadire i concetti che ho esposto finora, rimando agli articoli La donna, madre dell’umanità 
e Lettera aperta a tutte le donne, contenuti nel mio sito www.gravidanzaconsapevole.org, disponibili 
anche in inglese e francese. 

http://www.gravidanzaconsapevole.org/


Bianca Buchal 

 
 

36 

missione, affinché possiate compiere in serenità questo magico lavoro. La natura ha 
dato alla donna dei poteri che non utilizza o che utilizza male: bisogna che ne 
prenda coscienza e che si renda conto che da lei dipende tutto l’avvenire del genere 
umano. Se tutte le donne del mondo vorranno comprendermi, costituiranno una 
potenza incommensurabile; nulla potrà loro opporsi. Ma dovranno unirsi tra loro 
per mirare a un ideale meraviglioso […] 

Ora, bisogna che tutte le donne della terra si uniscano tra loro con la volontà di 
rigenerare l’umanità. Malgrado la loro intelligenza e le loro capacità, gli uomini non 
possono fare grandi cose in questo campo. È alla donna, alla madre che è stata 
affidata questa missione, proprio perché la Natura ha dato solo a lei la capacità e la 
possibilità di trasmettere al bambino che deve nascere una serie di impronte che gli 
saranno utili per tutta la vita. Ecco perché vi chiedo di diventare coscienti di questa 
vostra grandiosa missione e di illuminare dovunque nel mondo altre donne, quelle 
che vivono tuttora all’oscuro di queste loro doti […] 

Questo ideale, questo desiderio di essere utili vi riempirà il cuore, l’anima e lo 
spirito. Vi sentirete sempre ispirate, sempre ricche, perché questo ideale di 
contribuire alla felicità dell’umanità vi sosterrà, vi nutrirà. Fintanto che non 
porterete questo ideale nella vostra vita, nulla vi potrà soddisfare; qualsiasi cosa 
possediate o facciate, sarete sempre nello stesso stato di insoddisfazione. Soltanto la 
preoccupazione di compiere la missione che Dio vi ha affidato e di fare nel migliore 
dei modi tutto ciò che il Cielo si attende da voi, vi renderà raggianti, luminose e 

felici. (Aïvanhov 2009a:44) 
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TRABAJO CON EL PRINCIPIO FEMENINO. ALGUNAS REFLEXIONES SOBRE 

EL PAPEL DE LA MUJER BASADAS EN LA ENSEÑANZA DEL MAESTRO 

OMRAAM MIKHAËL AÏVANHOV 
 

CARMEN CARBALLO BASADRE
1 

 
Résumé: Qu’est-ce que la femme? Quelle est sa véritable nature? Quel rôle pourrait-
elle jouer dans la société, en cette période de profonds changements, si cruciale pour 
l’avenir de l’humanité? Voici quelques questions abordées dans cet article, à la lumière 
de l’Enseignement de Omraam Mikhaël Aïvanhov, nous ouvrant ainsi un vaste espace 
de réflexion. 
 

 
 

Puesto que todas las religiones dicen que hemos sido creados a imagen de Dios, se 
debe devolver su verdadero lugar al principio femenino, el cual es esplendor y 
perfección. En realidad, nada puede ser más hermoso, luminoso, poético y perfecto 
que la mujer, pero hay que aprender a mirarla. Me he encontrado con personas que 
se dicen espiritualistas, las cuales con la intención de escapar a todas las tentaciones, 
intentan ver en la mujer todo lo peor. Es muy peligroso pensar de esta manera y 
por ello les dije: el que alimenta tales pensamientos se está convirtiendo, sin saberlo, 
en un mago negro. Ultraja a la Madre Divina. Es la Madre Divina quien ha creado a 
todas las jóvenes, a todas las mujeres, ellas son sus hijas; y el que las imagina mal y 
deformes trabaja contra la belleza de la generación entera. 

Omraam Mikhaël Aïvanhov (2003:180-181) 
 

Introduccion 
Sobre el tema de la mujer, no he encontrado un ser que haya hablado con tanta 
lucidez, claridad, belleza, comprensión y amor como el Maestro Omraam 
Mikhaël Aïvanhov. Al cual tuve el gran privilegio de conocer, a través de sus 
libros, hace ya diecinueve años. 

Con una mirada plena de fe y esperanza nos habla del importante papel de 
la mujer de hoy en día, de su poder y capacidad para transformar la sociedad 
desde sus raíces más profundas, ofreciéndonos para ello pautas de trabajo con 
las que poder contribuir a la regeneración de la humanidad entera, 
convirtiéndonos, de esta manera, en artífices de la nueva cultura de Paz, Amor 
y Armonía sobre la tierra. 

Todo lo que hoy soy, como mujer que camina sobre la senda del crecimiento 
espiritual y que busca incesantemente manifestarse en la vida desde la auténtica 
esencia de lo femenino, se lo debo a la sabiduría y al amor que destilan sus 
palabras. Ellas colman mi alma de continua Belleza.  

Desde que entré en contacto con su Enseñanza, ha sido para mi una Fuente 
constante e inagotable de Inspiración y de Vida que ha guiado mis pasos por el 

                                                           
1 Carmen Carballo Basadre, escritora, conferenciante, profesora de Historia del Arte y de 

Teatro. Enseñante de Paneuritmia. 
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camino de la Alegría y del auténtico Conocimiento. De él he aprendido aquellas 
verdades esenciales que siguen transformando mi vida, iluminan mi práctica 
como docente y la conducen por el camino del Amor y de la Comprensión, 
dándome la fuerza necesaria para seguir avanzando en estos tiempos difíciles.  

No he conocido en esta vida un Ser con tan tanta grandeza, sencillez y 
humildad como él. Por todo ello le estoy infinita y eternamente reconocida y 
agradecida. 

En su Enseñanza encontramos como ha abordado todos los campos de la 
existencia, con una lógica y profundidad, que se podrán o no compartir y 
aceptar, pero que son irrefutables. Ha acercado las grandes verdades que han 
estado reservadas, a lo largo del tiempo, a un número reducido de elegidos, a 
todos los seres, con un inmenso y desinteresado Amor, en su deseo de ayudar a 
toda la humanidad y todo ello mediante un lenguaje transparente y asequible. 

Podemos leer mil veces sus libros, y siempre encontraremos algo nuevo, 
fresco y vivo. Son una Fuente de Vida que se renueva con cada lectura, 
iluminando nuestro caminar y llenándolo de Esperanza.  

Por todo ello y más, bendigo el día que llegó a mi vida su Enseñanza, 
cristalina y pura como el agua de un manantial, espléndida y luminosa como el 
sol y profunda y vasta como el Universo. Puedo decir que es, gracias a su 
Enseñanza, que cambió el rumbo de mi vida y le dio un giro de 360 grados, y 
es también, gracias a ello, que todo mi ser renació y empezó a vislumbrar el 
sendero de la luz, que me han conducido y conducen, cada día, a la Felicidad y 
al descubrimiento mágico y maravilloso de lo que es Ser Realmente Mujer y 
sobre todo Alma. 

 
Diosa 

 

Las mujeres son divinidades en lo Alto, porque son las hijas de la Madre Divina, del 
Eterno Principio Femenino [...] 

La insistencia con la que Jesús subrayaba la filiación divina del hombre, 
escandalizaba e irritaba a los escribas y a los fariseos hasta el punto de que, un día, 
intentaron lapidarle. Pero Jesús les dijo: “os he hecho ver varias buenas obras que 
vienen de mi Padre: ¿por cuál de ellas me lapidáis? Los judíos le respondieron: no te 
lapidamos por ninguna buena obra, sino por una blasfemia, y porque tú, que eres 
un hombre, te haces pasar por Dios.” Y fue entonces cuando Jesús les recordó un 
versículo de los Salmos: “¿Acaso no está escrito en vuestra ley: yo he dicho: sois 
dioses?” (Aïvanhov, 2007:16) 
 

La mujer es diosa porque es hija del Padre Celestial y de la Madre Divina y un 
día deberá encarnarla en la tierra en plenitud para ayudarnos y para ayudar a 
toda la humanidad. 

Todas las culturas que han mantenido un equilibrio entre espíritu y materia 
han preservado y respetado el Sagrado que las mujeres llevaban. Ellas también 
podían ser intermediarias entre el Mundo Divino y la tierra, por eso había 
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templos con sacerdotisas (Egipto, Grecia, Roma, Celtas, Mayas…) Todas estas 
culturas tenían conciencia de la Diosa. 

Después llegó el cristianismo y con su institucionalización, a través de la 
Iglesia de Pedro, el concepto de Diosa se pierde y desaparece. La mujer se 
convierte en la Eva pecadora que arrastra al hombre al abismo, perdiendo la 
posibilidad de ser intermediaria entre el Cielo y la tierra, papel que queda en 
manos de una clase sacerdotal exclusivamente masculina. Es relegada y 
silenciada, perdiendo la dignidad de Hija de Dios. Despojada de su divinidad, 
es arrojada por segunda vez del paraíso. Terminado en el siglo dieciocho el 
dominio de la Iglesia, empieza el de la Ciencia y con ella el desarrollo científico 
y tecnológico, a raíz de la industrialización. Cortado todo vínculo con el 
Espíritu, se entrega el poder al intelecto, repudiando al corazón. El principio 
masculino sigue dominando bajo otra forma y el principio femenino no tiene 
cabida. En el siglo XIX, con el movimiento sufragista empieza una larga lucha 
de las mujeres para conseguir sus derechos (derecho al voto, mejora de la 
educación, equiparación de sexos…). Avanzado el siglo XX llega la liberación 
sexual y la incorporación masiva de la mujer al mundo laboral. Creyendo 
liberarse del dominio masculino, caen en la imitación de sus hábitos y 
comportamientos, perpetuándolo de otra manera.  

El sentido de lo Sagrado acaba por perderse y las mujeres olvidan cada vez 
más su naturaleza divina, siendo engullidas por la filosofía materialista, 
intelectual-masculina, alejándose definitivamente de la esencia del principio 
femenino y del corazón y en ese punto nos encontramos actualmente.  

Seguimos, pues, manteniendo un desequilibrio entre los dos principios y 
juntos desembocamos en esta sociedad, que comienza a manifestar evidentes 
signos de decadencia. En ella la diosa no encuentra su lugar y la mujer se divide 
en “seductora-triunfadora” o infravalorada-aplastada; y ello porque no cree, ser 
digna de amor, reconocimiento y respeto, al olvidar realmente quien es.  

Ahora, ha llegado ya el momento de recuperar nuestra divinidad y el lugar 
sagrado que nos corresponde en la vida y en la sociedad como Hijas de la 
Madre Divina, sentir en lo profundo de nosotras que somos sus representantes 
y trabajar unidas con pureza y humildad, con la firme convicción de que un día 
la encarnaremos en todo su esplendor en esta tierra. 

Ha llegado el momento de recuperar nuestro Sagrado y Real papel de Hijas 
de Dios. Entonces volveremos a tener nuestro lugar en el Paraíso y lo 
traeremos al planeta para el bien nuestro y el de todos nuestros hermanos y 
hermanas humanos. 

Para poder realizar esto, nuestro trabajo consiste en impregnarnos de la 
pureza de nuestros Divinos Padres, en los pensamientos, sentimientos y actos, 
hasta sentir que verdaderamente somos una Divinidad en la tierra como ya lo 
somos en el Cielo. 

 

Jesús nos enseñó que Dios, es un Padre cuyos hijos /as somos nosotros; por lo 
tanto estamos unidos a Él por lazos familiares. Si el ser humano es hijo/a de Dios, 
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es que es de la misma naturaleza que Él (un hijo no puede ser de naturaleza distinta 
a la de su padre). 

Jesús al enseñar que Dios es un Padre, no sólo nos llevó a una mejor 
comprensión de la Divinidad, sino que también hizo evolucionar nuestra 
concepción del ser humano y de su predestinación. (Aïvanhov, 2007:13) 
 

Una gran parte de los seres humanos y de las mujeres en este caso, han perdido 
la esencia de su divinidad y andan como los borrachos de un lado a otro, felices 
por unos momentos, en su inconsciencia, pero en el fondo de si mismas 
infelices y desgraciadas, con un vacío interno que necesitan llenar y que 
intentan colmar con cosas y experiencias externas que llevan a un vacío aún 
más grande y que las aleja cada vez más del centro de su ser que es donde 
reside la auténtica fuerza y ésta se desarrolla cuando sentimos en nuestro 
interior la presencia del Espíritu que nos guía, nos conduce y nos lleva al 
encuentro de la felicidad y el gozo. 

 

Todas aquellas personas que no tienen conciencia de su dignidad de hijos/as de 
Dios, se exponen a toda clase de desórdenes y desesperanzas porque nunca 
encontrarán lo que buscan en lo más profundo de si mismas. 

¿Cómo puede el ser humano realmente desarrollarse si deja de lado lo que es su 
verdadera naturaleza, su naturaleza divina con la cual debe identificarse? Esto es lo 
que Jesús reveló diciendo: Mi Padre y yo somos uno. 

Al proclamarse hijo de Dios, subrayó también la naturaleza divina de todos los 
seres, como cuando dice: Sed perfectos /as como vuestro Padre Celestial es perfecto 
y el que crea en mi hará las obras que yo hago e incluso más grandes que yo. 

¿Cómo dio a los seres un ideal en apariencia tan inaccesible? “Sed perfectos 
como vuestro Padre Celestial es perfecto”. Sencillamente porque sabía que la 
verdadera naturaleza del ser humano es su naturaleza divina y veía en cada uno/a lo 
que posee de inmortal y todopoderoso: su espíritu, una chispa desprendida del seno 
del Creador. 

La enseñanza de Cristo conduce al ser humano hacia la realización del más alto 
ideal que puede haber: el de parecerse a este modelo divino que lleva en sí mismo. 

Con sus palabras, con su vida, Jesús no cesó de subrayar su filiación divina, que 
es también la nuestra. Mientras no tomemos conciencia de ello no podremos 
manifestarnos como seres verdaderamente libres. Sí, porque la peor de las 
esclavitudes que podemos infligir al ser humano es la de mantenerle en la 
ignorancia, en la inconsciencia de su dignidad de hijo/a de Dios. 

Jesús llegó a la tierra con unas posibilidades inmensas y con una idea muy clara 
de su misión, pero también él tuvo que hacer un gran trabajo interior, resistir a las 
tentaciones, ayunar, rezar. La única diferencia entre él y nosotros, como hijos/as de 
Dios es que él era consciente de su naturaleza y de su predestinación divinas y había 
trabajado ya en este sentido en sus encarnaciones anteriores. (Aïvanhov, 2007:14-19) 
 

Haciéndonos eco de estas palabras, las mujeres tenemos que caminar con 
seguridad, con la fe y la convicción de ser hijas del Padre Celestial y de la 
Madre Divina, somos joyas engarzadas en sus coronas y nos aman y nos 
aceptan incondicionalmente, así que cada vez que aparezcan las pruebas, bajo 
forma de dificultades, sufrimientos, temores, dudas... cuando intenten 
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humillarnos, infravalorarnos, hundirnos… debemos decirnos y recordarnos 
quiénes somos realmente y que “Podemos superarlo”; sentir en lo más 
profundo de nosotras que su fuerza está en nuestro interior y que nos 
acompañan con Amor y Sabiduría en cada paso que damos, sentir que nuestro 
futuro es glorioso, porque es el de volvernos como nuestros Padres Celestiales: 
perfectas, bellas, sanas. Somos Diosas. Cuando tomemos conciencia de esta 
realidad, nunca más nos sentiremos ni solas ni abandonadas. 

 

Cuando tenemos dificultades en nuestra vida debemos decirnos, Yo Soy una hija de 
Dios, una chispa divina, salida de Él, del seno del Eterno y estoy por encima de 
esto, no durará, es pasajero, Yo Soy eterna e inmortal, lo superaré dentro de poco y 
de esta manera os volvéis fuertes y capaces. Os decís: Yo Soy una chispa divina y por 
tanto lo puedo todo, lo sé todo y podré vencer esta situación. Debo purificarme, 
debo liquidar y después seré libre, viviré en la felicidad. (Aïvanhov, 2007:19) 
 

Sacerdotisa 
Es sacerdotisa porque está habitada, como hemos dicho en el apartado de 
Diosa, por el Principio Divino y como tal debe mantener, proteger y cuidar 
con amor, atención y respeto la llama del Fuego Sagrado que lleva en su 
interior. No dejar nunca que se apague. 

 

Lo esencial es que las mujeres comprendan que deben consagrar esta materia sutil 
que emana de ellas, que deben consagrar todo su ser, toda su existencia al Principio 
Divino que está en su interior. Y entonces en lo Alto los ángeles, arcángeles y seres 
de luz elevados se servirán de esta materia única y preciosa para preparar las formas 
de la nueva vida. En lugar de servir a los humanos, las mujeres deben decidirse a 
servir a la humanidad, este es el ideal. (Aïvanhov, 2009a:149) 
 

En el siglo XXI nuestro trabajo como portadoras del Fuego Sagrado, no es estar 
encerradas en templos o santuarios, como en la Antigüedad, sino reflexionar, 
tomar conciencia de que nuestro cuerpo, nuestro ser es un templo vivo y 
tenemos que cuidarlo, protegerlo, purificarlo, tenerlo siempre limpio y 
ordenado para que el Espíritu pueda hacer en él su morada. Adornarlo con 
flores bellas y perfumadas que habremos cultivado en nuestro jardín interior, 
con pensamientos luminosos, positivos, edificantes, con sentimientos 
calurosos, positivos, amorosos y con actos nobles, justos y rectos. 

 

Las Vestales en la antigüedad estaban en los templos, había muchas jóvenes para 
mantener día y noche el fuego sagrado, era un trabajo insensato e ilógico, en 
realidad esto era simbólico, el fuego que debían mantener era el fuego sagrado de 
los Iniciados. Se escogía a las Vestales y se las instruía en las reglas de la verdadera 
pureza, pues existen partículas, un perfume que sólo la mujer casta y pura puede 
desprender de todo su ser y eran estas emanaciones las que respiraban los Iniciados. 
Por eso los Iniciados que sabían que la mujer puede desprender partículas 
extremadamente preciosas, aprendían a utilizarlas para su trabajo. Los iniciados son 
como el resto de los hombres, la diferencia está en que ellos no sucumben, porque 
sólo buscan lo que es eterno, divino. Han aprendido que la mujer es un laboratorio, 
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una flor que segrega esencias que pueden perfumar la atmósfera y que si se pudiera 
enseñar a algunas mujeres, como las Vestales, a emanar estas esencias puras, se 
convertirían en conductoras de la Madre Divina. Al respirar estos efluvios, los 
iniciados se exaltan y pueden verdaderamente desprender poderes dormidos dentro 
para hacer el Bien. Los otros se contentan con excitarse y no hacen ningún bien.  

Los Iniciados no desprecian a la mujer, al contrario, la educan para que sea una 
inspiradora. Ha habido mujeres en el pasado (casos recogidos en la historia) que 
desprendían perfumes de flores: la violeta, el jazmín, la rosa... 

Las mujeres podrían destilar perfumes pero para ello deberían cambiar su 
manera de vivir. (Aïvanhov, 2006:70) 
 

La naturaleza es un templo también, es un templo vivo, porque si por templo 
entendemos el lugar físico en el que habita la Divinidad, dónde se le rinde culto 
y nos comunicamos con ella; la naturaleza es la creación de Dios y por lo tanto 
toda ella está llena de Él, está impregnada de su presencia, es Él mismo. Así 
que cuando la amamos, la cuidamos, la protegemos, la respetamos, la estamos 
honrando y honrando a la Madre tierra, a la Madre Divina, de la cual es su 
representante. Cuando educamos a los niños y a los adolescentes en el amor 
hacia ella y les hacemos tomar conciencia de la necesidad de cuidarla y 
respetarla estamos siendo sacerdotisas. 

Cuando agradecemos por todo lo que nos da, en lugar de quejarnos por lo 
que nos falta, la estamos honrando, cuando comemos en silencio, agradeciendo 
a los alimentos por el sacrificio que hacen de ofrecerse, con el propósito de 
alimentarnos para que podamos estar sanos, crecer y evolucionar, cuando 
comemos agradeciendo a Dios y a la Madre Divina por este maravilloso regalo, 
por esta hermosa carta de Amor que nos escriben a través de los alimentos y 
que nos permite comulgar cada vez con ellos. 

 

Si os pido que hagáis el esfuerzo de comer en silencio (sin hablar y sin hacer ningún 
ruido con los cubiertos), masticando largo tiempo cada bocado, haciendo de vez en 
cuando algunas respiraciones profundas, pero sobretodo concentrándoos en la 
alimentación y dando gracias al Cielo por toda esta riqueza, se debe a que estos 
ejercicios en apariencia tan insignificantes, son los mejores para adquirir un 
dominio de si mismo. El control de estas pequeñas cosas os dará la posibilidad de 
dominar cosas mayores. Una comida es una ceremonia mágica gracias a la cual la 
nutrición debe transformarse en salud, en fuerza, en amor y en luz. 

Los días en los que os sintáis nerviosos, considerad las comidas como una 
ocasión de aprender a apaciguaros; masticad la comida lentamente, poniendo 
atención en vuestros gestos y algunos minutos después habréis reencontrado 
vuestra calma. 

Cuando comáis, pensad también en enviar al alimento vuestro amor, porque 
entonces se abrirá para daros sus tesoros. Cuando se trata de recibir las partículas 
alimenticias más sutiles hay que estar consciente, despierto, lleno de amor. 
Entonces el organismo entero está dispuesto a recibirla de una manera tan perfecta, 
que el alimento a su vez, se siente emocionado por ello y vierte sus riquezas 
escondidas. Si vosotros sabéis acoger a alguien con mucho amor, se abre y os lo da 
todo; si lo recibís mal se cierra. Exponed una flor a la luz, al calor, se abre, da su 
perfume; dejadla en el frío, en la oscuridad, y se cierra. Los alimentos también se 
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abren o se cierran según nuestra actitud y cuando se abren nos ofrecen sus energías 
más puras y más divinas. (Aïvanhov, 1998c:24, 25, 29, 31, 40) 
 

Cuando contemplamos el bello cielo estrellado y enviamos todo nuestro amor 
a los millones de seres que pueblan el Universo, y damos las gracias por la 
belleza que se despliega delante de nuestros ojos, estamos honrando a la Madre 
Divina y al Padre Celestial, que han creado toda esta variedad y multiplicidad 
de formas. En todas estas circunstancias estamos siendo sacerdotisas. 

 

Las estrellas no son solamente cuerpos celestes que producen y emiten energías, 
son mundos poblados de entidades espirituales que nos envían mensajes. Recorred 
con la vista la bóveda celeste y buscad una estrella que os atraiga especialmente y 
sintáis la necesidad de deteneros porque sentís que tenéis en ella un vínculo vivo. 
Concentraos en esa estrella y dirigíos a los ángeles que la habitan. Son amigos, 
podéis confiarles vuestras preocupaciones, vuestras penas, pero sobre todo vuestras 
aspiraciones y vuestros anhelos. Volveréis de esas experiencias con una 
comprensión más vasta de la vida, con la sensación de que nunca estáis solos y que 
poderes benéficos se inclinan hacia vosotros, conversan con vosotros. Aunque no 
sepáis exactamente quienes son, sentiréis su presencia. (Aïvanhov, 2012:211) 
 

Cuando agradecemos por la fresca brisa que nos acaricia en la mañana, a los 
rayos de sol que nos calientan y que permiten que todo crezca y fructifique, 
que la vida pueda darse sobre el planeta, cuando nos cuidamos y amamos 
evitando comer y beber cualquier cosa, fumar y cometer locuras, controlando 
la cólera y el odio... estamos cuidando nuestro templo para que el Espíritu 
pueda venir a habitarlo, estamos siendo sacerdotisas. 

 

Suponed que no queréis dejar que entre nada impuro en vosotros... en ese caso sí 
os estáis amando, ya que con vuestra pureza, preparáis unas condiciones óptimas 
para que los ángeles vengan a habitar en vosotros/as. Cuando ponéis atención en 
no causar ningún mal con vuestros pensamientos, vuestros sentimientos y vuestras 
palabras, ya estáis preparando interiormente las condiciones para que el Señor 
venga a instalarse en vosotros/as. Este amor hacia sí mismo es algo divino y es de 
esta manera que debemos amarnos. Aquellos que no saben amarse, no aman a Dios 
y no aman tampoco a los demás. (Aïvanhov, 2009a:20) 
 

Cuando cuidamos y amamos a los demás, tratándolos con dulzura, paciencia, 
amor, aceptación, comprensión... estamos alimentando la llama del Fuego 
Sagrado en nuestro interior y somos sacerdotisas, porque nos convertimos en 
intermediarias, en canales, para que puedan atravesarnos las corrientes 
celestiales y así el mundo divino pueda manifestarse en plenitud a través de 
nosotras. 

Ya no es necesario estar encerradas como en la antigüedad, ahora tenemos 
que estar Implicadas activamente en la sociedad, ser modelos, ejemplos, desde 
nuestra auténtica esencia femenina de representantes de la Madre Divina. 
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Tenemos que presentarnos cada día delante del cielo, pidiéndole ser receptáculos, 
conductores de la Pureza y de la Belleza divinas con el fin de ayudar a los humanos. 
Para hacer el vacío en vosotros/as y permitir entrar a las entidades de Luz, debéis 
purificaros antes, si no atraeréis a las tenebrosas. La copa del Grial es un símbolo 
femenino que muestra que el discípulo debe ponerse en un estado de receptividad, 
a fin de atraer esta quintaesencia cósmica que es el espíritu de Cristo. Cuando el 
espíritu de Cristo desciende en el discípulo/a, se convierte en el Santo Grial, todo 
su ser es una copa donde Cristo viene a habitar. La tradición cuenta que la copa del 
Grial era una esmeralda. Es una piedra preciosa de gran valor que muestra por 
excelencia el principio femenino, pues el verde es el color de él. Cristo viene a 
habitar sólo en una mujer celeste (simbólicamente hablando) un cuerpo purificado. 
La sangre de Cristo roja contenida en el Santo Grial es un símbolo del principio 
masculino. (Aïvanhov, 2006:163) 
 

Para terminar este apartado os dejo este otro texto del Maestro Omraam 
Mikhaël Aïvanhov: 

 

Mientras consideréis a Dios como exterior a vosotros, debéis esperar que de vez en 
cuando seáis arrinconados sin derecho a quejaros por ello. Y si le rezáis pensando 
que está en alguna parte más allá de las estrellas, ¿cómo queréis que vuestra oración 
llegue hasta Él? 

Mientras que si sentís que está ahí, muy cerca, dentro de vosotros, 
inmediatamente estáis en comunión con Él y os sentís penetrados por su presencia. 
Hasta que no hayáis aprendido a buscar a Dios dentro de vosotros, no cesaréis de 
pasar por altibajos, por unos momentos sentiréis gozo, inspiración y después seréis 
invadidos por una sequía terrible, por la aridez del desierto y diréis: “Dios me ha 
abandonado”. No, es un error, Dios está en nosotros y no puede abandonarnos. Si 
nos sentimos abandonados por él, es porque nosotros también le abandonamos. 

Dios nos ha dado todos los elementos que necesitamos para vivir y 
desarrollarnos espiritualmente, así como todos los órganos físicos y espirituales 
precisos para que podamos atraer y conservar estos elementos. Y es nuestra falta, si 
no sabemos utilizarlos para hacer de todo nuestro ser un templo de la Divinidad. 
Dios entrará en aquel ser que llegue a hacer de sí mismo un Templo y ya nunca le 
abandonará: la Divinidad no abandona el santuario que le ha sido consagrado y en 
el que se le sigue rindiendo culto en la pureza y en la luz. (Aïvanhov, 2007:26-27) 
 

Madre y educadora consciente 
En primer lugar de sus propios hijos/as internos: sus células. 
Estamos habitados por millones de células y éstas son criaturas inteligentes 

a las que hay que dar una orientación adecuada, es decir, tenemos que 
educarlas, a fin de introducir en ellas la armonía y hacer que vayan en la 
dirección del Alto Ideal: Pensamientos luminosos, sentimientos amorosos y 
actos nobles y desinteresados. 

 

Cuando estáis delante de los demás, os esforzáis en dar una imagen buena de 
vosotros/as. Pero cuando nadie está ahí para veros, ¿qué hacéis? y ¿cuáles son 
también vuestros sentimientos y vuestros pensamientos? Creéis que estáis solos y 
os abandonáis a cualquier impulso. No sabéis que vuestras células .que son 
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pequeñas almas vivientes, también están dotadas de memoria. Sí, todo se graba en 
ellas, y por eso después reproducen vuestro comportamiento. 

¿Habéis transgredido leyes? Vuestras células os imitan y estáis perturbadas, 
enfermas, pero no sabéis, evidentemente, por qué. Las células son como niños a los 
que hay que educar y tanto para las células como para los niños, la única verdadera 
educación es el ejemplo. Así pues, donde quiera que estéis, sabed dar pruebas de 
autodominio, de sabiduría, no sólo en vuestros gestos y en todas vuestras 
manifestaciones externas, sino también en vuestros pensamientos y en vuestros 
sentimientos. ¿Alguien os ha ofendido o irritado? En lugar de abandonaros en 
rumiar vuestro mal humor contra uno contra otra, invocad a la paz, a la luz y al 
amor en vosotros, y enviadle esta paz, esta luz y este amor, así como a todos los 
seres que conocéis, e incluso a aquellas personas que no conocéis. 

Estos pensamientos y estos sentimientos se graban en vuestras células, toman 
nota y después os imitarán. Seréis pues vosotros quienes os beneficiaréis. 
(Aïvanhov, 2012:324) 
 

En segundo lugar de sus hijos/as externos: mediante la galvanoplastia espiritual. 
El Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov, explica claramente en qué consiste, y 
cómo a través de ella, la educación del nuevo ser comienza antes del 
nacimiento, ya en el momento de la concepción y sigue a continuación con el 
trabajo de la madre durante la gestación. 

Está basada en un experimento químico muy simple, que se utiliza en el 
plano físico, para recubrir una medalla de oro, plata o cobre, según sea el metal 
elegido, que explica en su libro: La galvanoplastia espiritual y el futuro de la 
humanidad, y que él transpone al plano espiritual. 
 

El fenómeno de la galvanoplastia interpretado por la Ciencia iniciática nos enseña 
cómo debemos trabajar con las fuerzas de la vida. Primeramente poniendo en 
nuestra cabeza (ánodo), pensamientos que sean materiales resistentes, 
incorruptibles, oro precioso. En segundo lugar, situando en nuestro corazón 
(cátodo), la imagen de un ser excepcional o de un alto ideal a alcanzar. En tercer 
lugar, uniéndonos a nuestro espíritu (la pila), que representa a Dios en nosotros y 
de donde vienen todas las fuerzas vivificantes. Cada día se desprenderán de nuestro 
espíritu materiales sutiles que la corriente transportará por todo nuestro ser, y así 
desarrollaremos todas las cualidades que el Creador ha puesto en nosotros desde la 
creación del mundo. Bajo su influencia, los rasgos de nuestro rostro e incluso la 
forma de nuestro cuerpo se modificarán, y un día tendremos el rostro de nuestro 
Padre Celestial. A esto yo le llamo la galvanoplastia espiritual. Este fenómeno de la 
galvanoplastia se da también en la mujer encinta. (Aïvanhov, 2012:18) 

 

La mayoría de las mujeres no sospechan la influencia que ejerce su forma de vivir 
sobre el niño que esperan. Se imaginan que el niño lleva una existencia 
absolutamente independiente de ellas, que son libres de llevar la vida que les plazca, 
de tener cualquier pensamiento o emoción sin que afecte al bebé. Pues bien, en eso 
se equivocan. La vida psíquica de la madre influye enormemente en el niño, incluso 
en el plano físico. (Aïvanhov, 2012:157) 
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1. Concepción consciente 
Ya en este acto, en este primer momento es muy importante introducir un 

primer germen que sea magnífico, una idea elevada, que será la de traer a un ser 
que se convertirá en benefactor de la humanidad. El estado de amor y de 
pureza de los padres en ese momento es la clave. Por eso es muy importante 
que este acto sea plenamente consciente y que se elija el momento y la 
situación adecuada, porque el futuro del nuevo ser comienza a fraguarse ya aquí. 

 

Es necesario que los padres se decidan a traer niños/as al mundo en las mejores 
condiciones y estas condiciones empiezan por la concepción: el estado interior en 
el que se encuentran los padres en el momento en que conciben un niño, es lo más 
importante. El aspecto psicológico, espiritual: las fuerzas, las radiaciones, los 
poderes producidos por los pensamientos, los sentimientos y los deseos de los 
padres, con el fin de desencadenar fuerzas positivas que inviten a las entidades 
superiores a encarnarse en la tierra. Dos seres que se unen para tener un hijo, deben 
hacerlo en la luz, es decir, en la conciencia de que van a trabajar juntos en una 
empresa grandiosa. (Aïvanhov, 2003:144-146) 
 

2. Gestación consciente 
Las madres son uno de los mayores ejemplos de generosidad y sacrificio, 

porque llegan al punto de sacrificar una parte de su propia materia para formar 
y alimentar a su hijo/hija durante la gestación y después. 

 

Muchos afirman estar preocupados por las generaciones futuras, porque 
presienten los peligros que amenazan el futuro de la humanidad. Pues bien, que se 
preocupen primero de cómo hacen venir los niños al mundo: esto es mucho más 
importante que reflexionar sobre las condiciones materiales en las que vivirán. 
Afortunadamente cada día hay más médicos, enfermeras, psicólogos, que 
comprenden la importancia de este periodo durante el cual la madre lleva a su hijo 
en su seno. En efecto, ya en el seno de su madre, el niño es un ser dotado de una 
cierta forma de conciencia; la madre puede, pues, entrar en relación con él y ejercer 
una influencia sobre él. Cuando las mujeres se den cuenta de la magnitud de su 
poder, comprenderán que son más fuertes que todos los medios materiales que 
puedan habilitarse para hacer frente a las amenazas que pesan sobre el futuro de la 
humanidad. Este futuro está en sus manos. Si durante los nueve meses que lleva en 
su seno a su hijo, la madre se esfuerza en concentrar sobre él sus mejores 
pensamientos, sus mejores sentimientos y sus mejores deseos, formará un ser que, 
más tarde, sabrá traer la paz, la armonía y la luz al mundo. Y el padre de este niño 
debe sostenerla en sus esfuerzos. (Aïvanhov, 2013:89) 
 

Es por este motivo que durante los nueve meses que la madre lleva a su hijo y con 
la ayuda del padre de este niño, debe esforzarse en formar un ser que, más tarde, 
sabrá aportar la paz, la armonía y la luz. Debe decirse: durante nueve meses tengo 
todas las posibilidades de hacer de mi hijo un ser sano, inteligente, noble, lleno de 
amor... que será una bendición para el mundo entero. Debo estar atenta para poder 
aportarle mediante mis pensamientos, sentimientos, deseos y por mis actos, los 
elementos más puros que contribuyan a su formación. Y con este estado de 
conciencia debe ponerse a trabajar. La naturaleza del niño ya está determinada en el 
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nacimiento y si esta naturaleza es defectuosa, nada o casi nada podrán hacer los 
educadores, los profesores, los médicos o los psiquiatras. (Aïvanhov, 2003:158) 
 

Las mujeres embarazadas deben estar y sentirse apoyadas y protegidas por el 
marido, la familia, la sociedad y los poderes públicos. Durante este periodo tan 
importante para el futuro de su hijo y de la humanidad, tendrían que vivir en 
un ambiente tranquilo, rodeadas de afecto; valoradas y reconocidas por el 
gigantesco trabajo que están realizando. En contacto, lo más posible con la 
naturaleza. Pasear, contemplar cosas hermosas, rodearse de cosas bellas, 
practicar cantos armoniosos, escuchar músicas armónicas y suaves, hacer 
lecturas inspirantes, positivas y edificantes. Tener una alimentación sana y 
equilibrada y un descanso y reposo adecuados a su estado.  

Asistir al momento en el que el sol se levanta para impregnarse de la pureza 
y calma de estas horas y para impregnarse de las partículas más luminosas y 
saludables de él, mediante la respiración, e impregnar de ellas al ser que se está 
formando en su interior. En estas condiciones la madre puede expandirse y 
darle su amor. Si el feto ha recibido mucho amor, después es capaz de darlo. Y 
este amor sigue reforzándose después del nacimiento con el amamantamiento, 
que es muy importante no sólo para formar la base de un buen sistema 
inmunitario en el nuevo ser, sino también para ir construyendo vínculos 
afectivos firmes y duraderos, en este momento íntimo entre madre e hijo/a, 
podemos conscientemente enviarle todo nuestro amor. Es por ello necesario 
que cuando una madre dé el pecho, esté tranquila y centrada en lo que está 
haciendo y a través de sus pensamientos o incluso con la palabra le transmita 
las cosas más bellas y elevadas al bebé. 

También es importante ocuparse del niño/a durante los primeros años de 
vida y hacer el sacrificio de atenderle y educarle, porque en estos momentos es 
donde podemos seguir inculcándoles y reforzando las cualidades y virtudes 
empezadas durante la gestación y que serán la base de su futura vida de adultos, 
y eso no lo podemos dejar en manos de otros/as (abuelos, guarderías, 
cuidadoras…).¿ Qué madre no quiere ocuparse de su bebé en los primeros 
años de vida y hacerlo con tranquilidad sin tener que correr de aquí para allá 
estresada, yendo al trabajo fuera de casa.? 

Por el momento, estas ideas pueden parecer difíciles de realizar, porque 
implica llevar a cabo profundos cambios sociales, pero no son nada en 
comparación con los beneficios que se obtendrían, pues hijos gestados 
conscientemente con amor en la armonía, traerán esas cualidades al mundo y 
las manifestarán, y atendidos con amor desde el inicio, se seguirán creando 
lazos afectivos con sus padres firmes y duraderos, de esta manera podremos 
caminar verdaderamente hacia una cultura de Paz. Si no, nos seguiremos 
limitando, como hasta ahora, a dar remedios, a medicar a los niños y 
adolescentes, a dictar leyes contra todo y no servirá de mucho, las mujeres 
seguirán siendo agredidas y en algunos casos, hasta por sus propios hijos/as. 
Así pues, la educación prenatal sería una buena base para acabar con la 
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violencia de género, con la conflictividad entre padres e hijos y con la violencia 
social en general.  

 

Todos los defectos que se le han puesto a la mujer: mentirosa, coqueta, pérfida, 
voluble, se los ha dado la Madre Divina como defensa, si no hubiera estado 
perdida, y sirven para dar lecciones a los hombres. Pero un día cambiará esta mujer. 

Todos estos defectos no son nada al lado de todo lo que hace, al lado de su 
amor, sus sacrificios por los hijos, sin estos defectos las mujeres hubieran estado 
perdidas porque el hombre ha tomado todo para él, incluso la palabra. 

Es gracias a las madres que la humanidad existe todavía. Todos los místicos y 
pensadores que han suprimido a la mujer, no han podido dar forma a sus ideas en 
el plano físico. Son las mujeres las que poseen las claves de la materia, es por lo que 
sólo las mujeres pueden realizar el Reino de Dios y su Justicia. 

Hasta ahora se las ha tenido relegadas a la familia, la cocina y lo han hecho bien 
pero ahora se les mostrará a las mujeres de que son capaces y cuando sean 
conscientes de su trabajo verán. Los hombres pueden tener ideas pero si las 
mujeres no están ahí para darles un cuerpo, no tendrán éxito. 

Una idea puede ser extraordinaria, pero es necesario materializarla, sólo la mujer 
tiene el poder de volverla visible, tangible. Una mujer que no ha ido nunca a la 
escuela, es capaz de daros un hijo con ojos, boca, piernas... no conoce la física, la 
química, las matemáticas, la economía…  

¡Comprendéis qué es una mujer! Donde está en ella esta inteligencia que sabe 
combinar y dosificar todos los elementos químicos. Ella puede no saber hacer una 
operación pero tiene éxito donde no lo tiene un matemático. El hombre no forma, 
crea, da el germen, la mujer no crea, forma. (Aïvanhov, 2006:75-77) 
 

3. Siendo un modelo de virtudes y cualidades 
Educando a los hijos/as en las cualidades y virtudes, características del principio 
femenino y manifestándolas: dulzura, paciencia, generosidad, delicadeza, 
belleza, pureza, sutilidad y educando también al hombre a través de ellas. 

Hijos que sean educados de esta manera, amarán y respetarán toda su vida a 
las mujeres. 

Cuando la mujer manifieste las verdaderas cualidades divinas del principio 
femenino y las ponga al servicio del Cielo, emanará perfumes magníficos y se 
volverá bella y resplandeciente y no tendrá necesidad de maquillarse, porque 
será Belleza e irradiará Belleza. De esta manera transmitirá este sentido de la 
Belleza a sus hijos, al hombre, a todos los seres y el mundo vibrará en la 
Belleza. 

 

El amor por la pureza y la luz llevan a la verdadera Belleza. La Belleza, al igual que 
todos los demás dones y cualidades se da para servir a los proyectos del Cielo. 
((Aïvanhov, 2003:182) 
 
¿Por qué creéis que la mayoría de la mujeres se perfuman? Viene de un pasado 
lejano, de Eva, a quien Dios había encargado en el paraíso el cuidado de la 
vegetación (árboles, flores...) Se ocupaba de tal manera de las flores que emanaba 
los mismos perfumes, se había convertido en una flor. Después del pecado Eva 
perdió la facultad de emanar perfumes y como le faltaba esto, comenzó a buscar 
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perfumes en el exterior, en las plantas. Los perfumes que emanaban de ella antes se 
debían a las cualidades y virtudes que poseía y que se manifiestan hasta el plano 
físico. Cada perfume es una virtud arriba que se vuelve un perfume abajo. 
Perfumándose las mujeres quieren reencontrar el perfume natural que han perdido. 
Si se les pudiera enseñar a desarrollar ciertas virtudes y cualidades, reencontrarían 
sus perfumes y su belleza. He aquí el verdadero instituto de belleza que dura más de 
24 horas y que no daña nuestra piel. La mujer es una maravilla y por nada del 
mundo quiero cambiar de opinión. Me purifico pensando que la mujer es una hija 
de Dios y que tiene todas las posibilidades de aportar la inspiración celeste, es así 
como evoluciono y avanzo. (Aïvanhov, 2006:72-73) 
 

Las mujeres son el receptáculo de sustancias extraordinarias susceptibles de realizar 
los proyectos del Cielo. Si las mujeres se dedican a consagrarse al Cielo para que 
esta materia maravillosa que poseen pueda ser utilizada con un fin divino, en toda la 
superficie de la tierra, veremos iluminarse los hogares de luz y el mundo entero 
hablará el lenguaje de la nueva cultura, el lenguaje de la nueva vida, el lenguaje del 
Amor Divino. (Aïvanhov, 2009a:152) 
 

Y no sólo manifestará la belleza a través de las cualidades y virtudes sino 
también a través de:  
a) Sus gestos y movimientos que serán delicados y armoniosos: mesurados, afín de 
introducir la armonía en nuestro interior e influenciar positivamente a los que 
nos rodean. 

 

Sed conscientes de que vuestras manos son como antenas: tienen la capacidad de 
captar corrientes de energía del espacio y también son capaces de proyectarlas. Pero 
para conseguir que vuestras manos sólo atraigan y proyecten un día corrientes 
benéficas, debéis empezar por estar muy atentos con los gestos que hacéis en la 
vida cotidiana; porque cada gesto, por insignificante que sea, produce una 
vibración. 

En cualquiera de vuestras tareas, esforzaros en hacer gestos mesurados, 
armoniosos, sabiendo que ponéis en movimiento fuerzas y elementos que os 
permiten transponer esta actividad en el plano espiritual y alcanzar, de esta manera, 
los grados superiores de la vida. 

La verdadera espiritualidad consiste en utilizar cualquier trabajo para conciliar 
los pensamientos, los sentimientos y los gestos con la armonía cósmica. Cada gesto 
que impregnáis con una idea divina, se inscribe en los archivos de vuestra 
conciencia superior, de donde emanarán todas las energías benéficas: el amor, la 
esperanza, la alegría... (Aïvanhov, 2012:11) 
 

Cuando habléis o cuando expliquéis algo, hacedlo sin gesticular. Es necesario 
conocer bien todos los gestos que hacemos y corregir aquellos que no son útiles ni 
armoniosos. Si un gesto no es la manifestación de un pensamiento claro, de un 
sentimiento lleno de amor, de una voluntad noble y justa, carece de todo sentido. 
Cada pensamiento, cada sentimiento tiene su forma de expresión propia, y sólo 
cuando emana del alma y del espíritu puede ser traducido armoniosamente. 

Cada uno de nuestros movimientos, cada uno de nuestros gestos equivale a un 
sonido en el mundo invisible, en el cual, sin duda alguna, el ser produce a veces 
ruidos horripilantes. Con sus gestos bruscos, desordenados e incoherentes, 
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desencadenan tempestades y huracanes que destruyen cuanto encuentran en su 
camino. Con gestos armoniosos crea sonidos semejantes al murmullo de las 
fuentes, al canto de los pájaros en el bosque, al susurro del viento en el follaje e 
impregna el aire de un perfume de flores. Hay movimientos que apaciguan, que 
fortalecen, como la salida del sol una mañana de primavera en la que el aire está 
lleno de prana vivificante y es puro. Cada movimiento de los ángeles en el espacio 
es una música que los hombres no pueden ni siquiera concebir. 

No os diré lo que pienso de todos esos ademanes histéricos a los que algunos 
llaman danzas y canciones. Cada gesto es como una piedra arrojada en el océano de 
las energías, produce andas que tarde o temprano vuelven a su lugar de partida. 
Cada gesto despide una energía sutil que acciona conmutadores en la naturaleza. 
Del mismo modo que nuestros gestos pueden encarcelarnos, también pueden 
liberarnos. 

Los movimientos del cuerpo y de la cara son como una carta que 
constantemente escribimos a los mundos visibles e invisibles y gracias a ellos 
entramos en contacto con todos los seres racionales e irracionales de la naturaleza. 

Los movimientos que hacen los magos negros, disminuyen la paz en los demás, 
extinguen sus pensamientos, embrollan sus ideas y alejan su espíritu de las fuentes 
de la vida; mientras que los movimientos de las magos blancos, están llenos de 
pureza, armonía, serenidad, dulzura, son sinceros y bellos, nos dan la vida, nos 
iluminan y nos liberan de las cadenas de la naturaleza inferior. 

Llegará un día en el que existirán escuelas donde los seres humanos aprenderán, 
por medio de movimientos acompañados de música, la manera de renovarse y 
renacer física y moralmente. La Paneuritmia, es uno de estos métodos. 

Y ahora, ¡que vuestra alma se abra a la nueva vida! Haced gestos armoniosos y 
que vuestro espíritu se convierta en un servidor de la causa Divina para el bien de la 
humanidad. (Aïvanhov, 1998b:100-102) 
 

b) Su mirada estará llena de dulzura, de amor, de pureza: Se puede situar la mirada en la 
categoría de los gestos y como estos, debe ser dominada, educada para que produzca 
únicamente efectos beneficiosos. La 1ª regla consiste en no mirar nunca a las personas 
para imponerse a ellas, porque no tenemos derecho a ello. Debéis mirar a los demás 
con amor pero sin insistencia, de forma que queden libres. No intentéis obligarles a 
responder a vuestras miradas y a manifestarse según vuestros deseos. 

 

Por todas partes, en las calles, en los trenes, autobuses, metro, encontráis a muchas 
personas que podéis ayudar enviándoles miradas cálidas y pensamientos positivos 
que les sostengan. En ese momento no se darán cuenta, seguramente, de lo que 
hacéis por ellos pero su alma y las entidades espirituales que habitan en ellas sabrán 
recibir lo que les enviáis y enseguida se encontrarán mejor. 

El poder de la mirada es inmenso y a veces, algunas personas incluso enferman 
porque les han mirado con malevolencia seres que no les amaban. 

Sólo debemos acercarnos a las personas mandándoles miradas de amor 
espiritual, como el sol que mirándonos cada día nos envía ondas vivificantes. 

La vida espiritual comienza por la educación de la mirada. La mirada es una 
proyección de fuerza, de energías maléficas o benéficas, tenebrosas o luminosas. 

Llegará un día en que los humanos se mirarán como Dios los mira, no tendrán 
malos pensamientos entre ellos y cada cual expresará su amor libremente a través 
de sus ojos, de su sonrisa. La mirada es el lenguaje de Dios. Dios y los ángeles 
hablan a través de la mirada. Imaginaos que paseáis por la calle y os encontráis con 
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centenares de personas que os envían cada una, una mirada pura, sincera, luminosa: 
tendréis la impresión de entrar en el Reino de Dios. Si estuvieseis desesperados en 
ese momento os curaríais, resucitaríais debido a esas miradas llenas de confianza. 

Que cada uno de vosotros/as se esfuerce en enviar a todos los seres de la tierra 
miradas de luz y de amor. (Aïvanhov, 2010:152) 
 

c) Su palabra estará llena de amor: Si queremos influir benéficamente en los demás, 
debemos estar muy atentos a lo que decimos y cómo lo decimos, porque las 
palabras son como flechas, una vez lanzadas buscan su diana. Si nuestras 
palabras las guía el amor, los que nos escuchen aceptarán lo que digamos, dado 
que están impregnadas del deseo de ayudarles desinteresadamente. Una palabra 
así hace blanco en el corazón y las almas se nos abrirán como las flores, en la 
mañana, ante la fresca brisa que las acaricia, es entonces cuando podremos 
consolarles y ayudarles. Las palabras construyen o destruyen. 

En mi experiencia como educadora con adolescentes, a lo largo de los años, 
he podido constatar humildemente, que si las palabras que pronunciamos están 
llenas de amor, que se traduce en deseo de ayudarles a crecer y a madurar 
material y espiritualmente, con el interés de educarles y no sólo de instruirles, a 
pesar de la firmeza, que pueda parecerles en un momento determinado 
severidad, que debamos mantener, su alma capta que lo que decimos es lo 
justo, que no son palabras vacías y huecas, que lo hacemos por su bien. De esta 
manera reconocen nuestra autoridad y es entonces cuando podemos 
verdaderamente serles útiles, si además lo que decimos va apoyado con nuestro 
ejemplo, les podremos dar pautas que serán bases sólidas para su futura vida de 
adultos. 

 

Ninguna palabra pronunciada queda sin consecuencias. Por lo tanto si habéis 
dejado escapar algunas palabras injustas o mal intencionadas contra alguien, 
intentad concentraros en cuanto seáis conscientes de ello, enviándole mucho amor, 
mucha luz. Debéis trabajar cada día para que vuestra palabra sea inteligente, 
luminosa, armoniosa, con el fin de hacer maravillas, primero sobre vosotros 
mismos, después sobre los demás y finalmente sobre toda la naturaleza. La 
verdadera magia es la palabra poderosa, viva, la palabra que viene de Dios, que 
fluye del manantial. 

Tenéis que acostumbraros a bendecir y a pronunciar hermosas palabras. Cuando 
acariciáis la cabeza de vuestro hijo, sus pies, sus manos o incluso cuando tenéis en 
vuestros brazos al ser que amáis, ¿por qué no bendecirlo para que los ángeles lo 
conviertan en un ser magnifico? Hay que bendecirlo todo, todo lo que tocáis, los 
objetos, la comida, los seres humanos. 

Hay que hablar con amor y dulzura, no sólo a los seres humanos, sino también a 
las flores, a los pájaros, a los árboles, a los animales, porque el hacerlo es un hábito 
divino. 

El que sepa decir palabras que inspiren, que vivifiquen, posee una varita mágica 
en la boca, y no pronuncia nunca estas palabras en vano, porque siempre hay en la 
naturaleza uno de los cuatro elementos que está atento, esperando participar en la 
realización de todo lo que expresáis. (Aïvanhov, 2010:51-53) 
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d) Recuperar su auténtica esencia femenina: «Ni el hombre ni la mujer deben dominar 
sino que cada uno debe esforzarse por dominar su propio terreno». (Aïvanhov, 

1998a:82) 

Las mujeres estamos ahora ante el reto de recuperar nuestra autentica 
esencia como principio femenino sin traicionarlo, ahogarlo ni esclavizarlo. 

En general de un tiempo a esta parte, las mujeres, como respuesta a su 
pasado de dominación masculina, han querido tomar su lugar, reclaman 
libertad y derechos, pero no lo hacen desde su esencia femenina, desde las 
riquezas que posee su propia naturaleza, sino, en general, desde la imitación de 
los comportamientos, forma de vida y manera de ser de los hombres no 
cultivados interiormente desde la vida del Espíritu (agresividad, tabaco, alcohol, 
sexo, lenguaje, forma de vestir...) De esta manera, han caído en otro tipo de 
esclavitud, que les ha hecho perder su identidad y caminar perdidas, en muchos 
casos, en medio de un vacío desolador. 

 

El equilibrio de la vida está fundado en la polarización, es decir, en la existencia de 
dos polos de naturaleza diferente para que los intercambios puedan realizarse entre 
ellos. Si hay uniformización de estos polos, los intercambios no podrán realizarse, 
estos intercambios magníficos que son fuente de gozo y de inspiración. Cuando 
han perdido el sentido de la vida, que está en estos intercambios entre los dos 
polos, los hombres y las mujeres van en busca de remedios a las farmacias o a los 
psicoanalistas, pero no hay ningún remedio para aquellos/as que no comprenden. 
El único remedio está en la comprensión. La desaparición de toda polaridad 
supone la muerte de una generación. No puede haber chispa, no puede haber vida, 
si los dos polos, los dos electrodos, no son netamente distintos. 

El equilibrio viene, en cualquier terreno de la existencia de dos fuerzas 
complementarias. Es normal que la mujer desee tener las mismas libertades que el 
hombre y dar muestras de tanta iniciativa como él, pero esto puede conseguirlo sin 
imitar al hombre, sin querer reemplazarlo o incluso eliminarle. La libertad, la 
audacia, el espíritu de iniciativa, son cualidades que las mujeres pueden desarrollar, 
sí, pero profundizando al mismo tiempo, lo que es la esencia del principio 
femenino. (Aïvanhov, 1998a:82) 
 

Durante siglos el hombre ha abusado de su autoridad sobre la mujer, se ha 
mostrado egoísta, injusto, violento, cruel y ahora la mujer se despierta pero no se 
despierta en la luz, sino para tomar la revancha, lo que no es bueno para ella. Es 
necesario al contrario que la mujer perdone al hombre, dado que es la madre, 
porque tiene más amor que él, porque su naturaleza la lleva a ser buena, indulgente, 
generosa, dispuesta a sacrificarse. No debe buscar vengarse. Debe despertarse 
ahora a virtudes más grandes, elevarse por encima de sus intereses personales. 
(Aïvanhov, 2009a:150) 
 

e) Las mujeres deben dejar de competir y empezar a colaborar desde el corazón con sinceridad 
y pureza en la Unidad: «Los demás lo mismo que vosotros, son una parte de la 
Divinidad. Igual que la Divinidad están en vosotros, y vosotros en ellos, toda la 
humanidad habita en vosotros y vosotros en ella». (Aïvanhov, 2007:29) 
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Por el momento las mujeres, cada una se ocupa sólo de seducir para su placer y 
felicidad, e incluso se echan las unas contras las otras para tener a uno u otro, tanto 
que las mujeres están separadas y enfrentadas y no piensan más que en su propio 
placer no podrá realizarse esta idea divina de traer el Reino de Dios y su Justicia 
sobre la tierra. (Aïvanhov, 2006:76) 
 

Todas las mujeres de la tierra deben unirse para un trabajo de construcción, un 
trabajo sobre los hijos que traerán al mundo y sobre los hombres. En lugar de 
mirarlos para seducirlos y decirse: Ah yo soy bonita, atrayente, voy a aprovecharme... y así 
satisfacer su vanidad, deben arrastrarlos a un trabajo de regeneración de la 
humanidad. Todas las mujeres deben unirse para formar juntas una mujer colectiva 
que creará la nueva vida de la humanidad. (Aïvanhov, 2009a:150) 
 

Es la mujer la que cambiará el mundo, si no ha llegado es porque no ha tomado 
conciencia de su misión. El mundo tiene necesidad de mujeres decididas a servirse 
de su poder sobre los hombres no para seducirlos, sino para ennoblecerlos. Es 
necesario que las mujeres se unan como en Lisís trata de Aristófanes, en el que las 
mujeres habían decidido no estar con sus maridos mientras continuaran haciendo la 
guerra. Se dice que es por la falta de Eva, la que ha hecho que los humanos hayan 
sido expulsados del Paraíso. Ahora debe aparecer una nueva Eva que hará retornar 
al hombre al Paraíso y serán aquellas mujeres que decidirán consagrarse para 
contribuir a servir a una idea divina. (Aïvanhov, 2006:73-74) 
 

Colaboradora del Principio Masculino 
Mujer, compañera, amiga y hermana. Unidos, complementarios para ayudarse, 
sostenerse en el camino del crecimiento espiritual, impulsándose mutuamente 
hacia lo Alto. 

Los hombres y las mujeres estamos abocados a trabajar juntos en esta 
empresa grandiosa que es crear y compartir la vida. Tenemos que aprender a 
mirarnos, a amarnos, a respetarnos, a encontrar nuestro respectivo lugar y a 
colaborar como principios complementarios que somos para nuestro mayor 
bien y el de toda la humanidad. Ver cada uno en el otro al representante del 
Padre Celestial y de la Madre Divina. Buscar y ver siempre el Principio divino 
que habita en cada uno. 

 

El lugar respectivo de lo masculino y de lo femenino...será preciso que, un día, los 
hombres y las mujeres acaben por resolver este problema que no cesa de 
enfrentarlos entre sí. Durante siglos, milenios, el hombre ha hecho pesar su 
dominación sobre la mujer, y ahora empezamos a ver la dominación inversa: la 
mujer se vuelve audaz, ya no acepta estar sometida al hombre, quiere tener los 
mismos derechos que él, está dispuesta, incluso, a jugar su papel, a tomar su lugar. 
Es normal, es la ley de la compensación. El hombre ha ido demasiado lejos. En vez 
de ser un modelo de honestidad, de bondad, de justicia, para conservar la estima y 
la admiración de la mujer, ha abusado de su autoridad y de su superioridad física 
sobe ella, se ha otorgado todos los derechos, y a la mujer, sólo le ha impuesto 
deberes. ¿Cómo podría esperar que esta situación durase eternamente? 

En realidad, la mujer tiene naturalmente necesidad de admirar al hombre, de 
reconocer su autoridad, su fuerza, pero con esta manera de comportarse ¿cómo 
puede ella reconocerle algún tipo de superioridad? Durante siglos la mujer sólo se 
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ha rebelado interiormente, pero ahora, las condiciones han cambiado, el hombre se 
ha debilitado, ha perdido algunas posiciones estratégicas y la mujer se ha armado, se 
ha apoderado de estas posiciones y cada vez más demuestra su capacidad y manifiesta 
cualidades de decisión, de inteligencia, de valor, ¿por qué, pues debería mantener una 
posición subalterna? Si el hombre no reacciona, si no hace esfuerzos, si no se mejora, 
la mujer le dará tal lección, que se acordará de ella durante miles de años. 

Pero, si a su vez, la mujer sobrepasa los límites , si comete el mismo género de 
faltas que el hombre, quizás momentáneamente triunfe, opine sobre todo, 
intervenga en todo, lo gobierne todo, pero acabará por perder , también ella , las 
ventajas que ha adquirido. Habrá otros cambios, los hombres se despertarán, 
reaccionarán y volverán a tomar el poder. Y la misma comedia volverá a empezar... 
¿Hasta cuándo? Hasta que se imponga la sabiduría en unos y otros, y entonces 
verdaderamente se reconocerán como iguales, no en las mismas regiones, sino 
iguales por la importancia de sus funciones respectivas. (Aïvanhov, 1998a:79) 
 

Existen en el Universo dos principios esenciales que se reflejan en todas las 
manifestaciones de la Vida y de la Naturaleza. Toda la creación no es más que la 
obra de estos dos principios que se llaman principio masculino y principio 
femenino. 

Ellos son un reflejo, una repetición de los dos grandes principios que han 
creado todo: El Padre Celestial y la Madre Divina que deben ser comprendidos 
como la polarización de un principio único, lo absoluto. (Aïvanhov, 2009a:11) 
 

Quién puede negar que el Principio masculino es un poder y el Principio Femenino 
es un poder. El mundo entero está en movimiento gracias a la energía que se 
desprende de estos dos principios cuando están en presencia el uno del otro. Los 
hombres y las mujeres no sospechan todavía que fuerzas ha colocado la naturaleza 
en ellos. Utilizadas convenientemente estas fuerzas son capaces de proyectar rayos 
luminosos de tal poder que pueden producir fenómenos de una importancia 
cósmica, pero es necesario para esto, seres puros e iluminados. 

El hombre y la mujer son cuadros en los que el Creador ha puesto la vida, su 
vida y es necesario pues ir a buscar esta vida. Dios ha resumido todo el Universo en 
el hombre y la mujer. Todos los miembros, todos los órganos del cuerpo humano, 
corresponden a fuerzas que circulan en el cosmos. Los órganos de nuestro cuerpo 
físico son en realidad la representación, el reflejo de cualidades y virtudes 
condensadas y si pudierais ver al ser humano en este estado con sus colores, sus 
luces que salen y brotan de él sin parar, no dejaríais jamás de contemplarlo. 
(Aïvanhov, 2009a:54, 57-58) 
 

1. Cómo colaborar y amarse a través de los intercambios 
a) La mirada: todo el secreto está en saber mirar. Que la mirada sea pura y dulce 
y que un pensamiento divino la anime siempre. 

 

Si sabéis mirar a la mujer como un aspecto de la Madre Divina, no solamente no 
sucumbiréis a la tentación de abalanzaros sobre ella, sino que iréis muy arriba y 
pasaréis días enteros viviendo en el esplendor, en la poesía. Ante cada mujer pensad 
que es la Madre Divina que tiene el honor de presentarse ante vosotros, que estáis 
ante una de sus manifestaciones: su rostro, su mirada, su sonrisa... y dadle las 
gracias. De esta forma en lugar de tentaciones, todas esas hijas de la Madre Divina 
os harán sentir una admiración, una expansión, un enriquecimiento indescriptibles. 
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Todo el secreto está en saber mirar. La gente como no sabe mirar, es víctima de 
sus codicias, de sus debilidades y candidatos a los hospitales. 

Si sois mujeres y os atormentáis porque siempre os sentís atraídas por los 
hombres tampoco os atormentéis más, miradlos como manifestaciones del Padre 
Celestial: su esplendor, su inteligencia, su fuerza. 

Así pues trabajad con esa idea de que los hombres y las mujeres son los 
representantes del Padre Celestial y de la Madre Divina y veréis cuánta alegría, 
cuánta riqueza y qué progreso. ¡Incluso sin saberlo, cada hombre por su estructura, 
sus emanaciones, tiene el poder de ligaros al Padre Celestial! Así pues a través de los 
hombres, como por una abertura, una puerta, id a buscar al Padre Celeste, porque 
es Él, el único que contiene todo, que es la perfección. Todos los hombres no son 
más que un aspecto, e incluso si reunís a todos los hombres de la tierra, no podrían 
representar exactamente lo que es el Padre Celeste, sería tan pálido, tan insuficiente. 

Así pues, tomad a cada hombre que os encontréis como un puente, como una 
puerta abierta que os permite ir hasta el Padre Celestial. (Aïvanhov, 2009a:225) 
 

b) El canto: A través de él, los hombres y las mujeres podemos unirnos, 
fusionarnos en lo Alto, mediante nuestras voces, y realizar intercambios sutiles, 
en la armonía y la pureza que enriquecerán y embellecerán nuestras vidas. 

 

Vosotros no sabéis lo que pasa cuándo cantáis. Las voces altas y agudas de las 
hermanas y las voces graves y profundas de los hermanos, ¿creéis que se pierden así 
como así en algún lugar del espacio? No, sin daros cuenta se fusionan en alguna 
parte sobre vuestra cabeza, dándose algo maravilloso y divino. Vuestra voz os deja 
y se pasea por encima de vosotros, donde encuentra otras voces con las que se 
fusiona, y regresa luego amplificada, enriquecida con todo lo que ha recibido en 
esta fusión. A través del canto se hace un intercambio sutil, divino entre los 
hermanos y hermanas que pueden recibir así elementos etéricos que no podrían 
recibir por otros medios más groseros. En este intercambio sutil de voces, el alma y 
el espíritu se alimentan de lo que han recibido y dan algunas migajas al cuerpo 
físico para que no se sienta hambriento ni sediento. 

Así pues, cuando cantamos, los dos principios masculino y femenino efectúan 
primero todo un trabajo en lo Alto; luego lo que han creado regresa hasta nosotros 
y todos nos beneficiamos de un intercambio casto y divino y nos sentimos 
alimentados y reforzados. He ahí porqué la costumbre de cantar juntos existe desde 
la creación del mundo. El canto, y sobre todo los cantos místicos y espirituales son 
de una gran importancia porque son un alimento, una necesidad espiritual. 
(Aïvanhov, 2009a:13-15) 

 

2. Cómo amarse 
a) El amor a sí mismo: cuidando nuestra salud física, con una vida pura y sensata 
y purificando cada día nuestros pensamientos, sentimientos y actos para que el 
Principio divino pueda habitarnos. 

 

Si se reflexiona, estamos obligados a constatar que los humanos no saben amar, se 
destruyen incluso. ¿Es verdaderamente tener amor por sí mismo comer y beber 
cualquier cosa, fumar y cometer locuras? Y cuando dejáis, por ejemplo, que estalle 
la cólera o el odio, ¿creéis que obráis bien? No, os estáis envenenando. 
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Cuando ponéis atención en no causar ningún mal con vuestros pensamientos, 
sentimientos y palabras, ya estáis preparando interiormente las condiciones para 
que el Señor venga a instalarse en vosotros. 

Este amor hacia sí mismo es algo divino y es de esta manera que debemos 
amarnos. Aquellos que no saben amarse, no aman a Dios y no aman tampoco a los 
demás. 

Es normal amarse, es la naturaleza la que ha dado a sus hijos el amor hacia si 
mismos. Sólo deben aprender cómo amarse respetando el orden y la armonía, 
teniendo conciencia de su dignidad, de su divinidad. 

La mayoría de la gente comprende el amor como la satisfacción de sus deseos, 
la búsqueda del placer, mientras que en realidad hay que comprenderlo como 
sacrificio, inteligencia, pureza, despojo, renuncia. 

Así pues, amaos a vosotros mismos, pero a vuestra parte divina y hacedlo todo 
por ella. (Aïvanhov, 2009a:20) 
 

b) El amor a Dios: poniendo a Dios en el centro de nuestro ser obtendremos la 
felicidad, sentiremos su apoyo, su sostén constante y a través de Él 
conseguiremos la fuerza, la alegría, el amor...necesarios para salir victoriosos de 
las pruebas y poder saltar sobre las dificultades. Nos sentiremos colmados, 
dilatados, ayudados. No hay amor más seguro que el amor de Dios. Todo 
puede desaparecer, todos pueden abandonarnos, Él jamás abandona a ninguno 
de sus hijos/as. «No hay nada como el amor de Dios, sólo el amor de Dios es amor» 
decía el Maestro Peter Deunov. 

 

Todo nuestro éxito, toda nuestra felicidad depende de este centro, de este punto 
que se llama Dios. El Señor es la cabeza, el jefe, el centro y cuando no está allí, ya 
sabéis lo que se dice...cuando el gato no está ahí, los ratones bailan... y se comen 
todo el queso. 

La cabeza, el Señor, introduce el orden de nuestras células; cuando Él está ahí, 
todas trabajan en la armonía, en la paz y la vida circula. Debemos, pues, buscar este 
centro que está en nosotros mismos, está ahí, en alguna parte; por eso hay que 
encontrarlo y ponerlo en el centro de vuestra existencia porque en ese momento 
todo mejorará en vosotros: la salud, la comprensión, todo e incluso los demás 
comenzarán a amaros porque sentirán en vosotros un centro vivo que brota, una 
fuente. No se aman los cementerios, ni los abismos, sólo se ama lo que está vivo. 
(Aïvanhov, 2009a:22-24) 
 

c) Equilibrar los dos principios dentro de nosotros: de esta manera no reclamaremos en 
el otro lo que ya tenemos dentro y entonces el amor, la armonía en la relación 
entre hombres y mujeres, entre los dos principios complementarios, se 
convertirán en una fuente de alegría, de bendiciones. Reconociéndose como 
almas, se producirá entonces un reencuentro verdadero, auténtico, sin lucha ni 
competitividad, en el que reconocemos el valor del otro/a, sus cualidades y 
abrimos así la puerta al respeto profundo, a la colaboración sincera, al 
intercambio real de alma a alma, parcelas divinas, hijos/as del Gran Alma 
Universal, hijos/as de Dios, capaces de ver el principio divino que habita en 
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cada uno de nosotros y honrándole cada día con nuestro mutuo amor y 
respeto. 

 

Se dice que el ser humano ha sido creado a imagen de Dios, es decir, a imagen de 
estos dos principios, y contiene en sí mismo una parte masculina y una parte 
femenina; una es visible, la otra está oculta, no se ve pero está presente. Cada mujer 
lo es exteriormente pero interiormente posee el principio masculino y cada hombre 
lo es también exteriormente, pero interiormente posee el principio femenino. Si 
conocéis esta ley de la polaridad y si sabéis como utilizar los dos principios, cuántos 
problemas podréis resolver. 

He aquí una verdad importante que deben conocer todos aquellos que se aman, 
si no su unión, su matrimonio serán una catástrofe. Si el hombre ha encontrado en 
él el principio femenino y la mujer el principio masculino y quieren servirle y 
trabajar para él, que se amen y se casen; ¡su amor será una fuente de bendiciones! 
Por esto ya os he explicado que la mujer debe ver al Padre Celestial a través de su 
amado, porque él es la representación de Dios en la tierra. Y él también debe ver a 
través de su amada a la Madre Divina, contemplarla y servirla. En ese caso todos 
los tesoros se abrirán ante ellos y vivirán día y noche en el arrobamiento, el éxtasis y 
la belleza. Si no se sentirán decepcionados, sufrirán, comenzarán a hablar con 
disgusto del hombre y de la mujer, simplemente porque lo que han conocido el uno 
del otro no era ni su alma ni su espíritu, sino miserias, vestidos usados, 
mezquindades. (Aïvanhov, 2009a:11-25) 
 

d) Los dos amores: Sólo un amor puro y desinteresado puede aportar la verdadera 
alegría a los seres que se aman, sólo un amor que busca dar lo mejor de si 
mismo al ser amado cada día, ayudándole, protegiéndole e impulsándole hacia 
lo Alto. Sólo un amor incondicional vence las dificultades con compasión, 
comprensión y paciencia, porque sabe que somos chispas divinas con 
posibilidades infinitas para superar los obstáculos y seguir adelante con 
esperanza. 

Dado que no somos perfectos/as y que todos estamos en camino y en 
proceso, y dado que Dios nos ha creado hombres y mujeres, no nos queda otra 
alternativa más espléndida y gloriosa que la de colaborar y trabajar juntos, 
como marido y mujer, amigos y hermanos, a cada instante, hasta que nuestro 
amor se convierta en pureza y desinterés y la luz brille a través de él como en 
un cristal, entonces se transformará en una fuente de gozo y de felicidad para 
nosotros y para todos los demás.  

Cuando cada persona cultiva dentro de si las cualidades y virtudes, después 
puede compartirlas amorosamente, fraternalmente con el ser amado y con los 
otros/as, en este momento toma las riendas y la responsabilidad de su vida sin 
exigir ni culpar, se ennoblece y desde ahí puede distribuir todas estas riquezas, 
adquiridas con paciencia y perseverancia, al ser amado y a todos los seres en 
general. Un amor así embellece nuestra vida y a la tierra entera. De esta manera 
contribuiremos a hacer de este mundo un paraíso y lo comenzaremos a 
disfrutar en el nuestro propio. No es tarea fácil pero vale el esfuerzo de 
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intentarlo hasta que lo consigamos. ¿Cuándo? No importa, lo que importa de 
verdad no es el tiempo sino la meta, y trabajar para ella sin desanimarse jamás. 

 

Ante todo, hay que saber que existen dos clases de amor. Un amor puramente 
sensual, donde no entra ninguna parte de ternura, de delicadeza, de inteligencia, 
cuando uno tiene hambre, hace como las fieras: se lanza sobre la víctima, y después 
se lame tranquilamente los bigotes. Que el otro sea comido, eso no tiene ninguna 
importancia, él se siente contento, satisfecho. Mientras que en la segunda clase de 
amor, uno trata de olvidarse de sí mismo: aunque tenga hambre o sed, piensa 
primero en el otro, para protegerle, iluminarle, darle paz y riqueza. Cuando dos 
seres logran amarse con un amor así, no hay ningún límite en su desarrollo: su 
amor es como el fuego del sol que vivifica, que resucita, que eterniza. Los cielos se 
abren ante estos dos seres que descubren el sentido de la; de ellos emana algo tan 
luminoso y sutil que todos se detienen para verles pasar… (Aïvanhov, 2009a:65-66)  
 

Conclusión 
Las mujeres estamos ahora ante el reto de contribuir a la regeneración de la 
humanidad y ante el reto de conquistar nuestra auténtica libertad, liberándonos 
de las cadenas que nos atan a hábitos y formas de comportamiento en muchos 
casos alejados de nuestra verdadera esencia, sin luchas ni rivalidades. Podemos 
conquistar nuestros derechos como mujeres, sin querer dominar, aplastar o 
suplantar al hombre. Llevamos tiempo perdidas buscando la libertad en el 
exterior, extraviando el camino y alejándonos de nuestro verdadero ser. 
Confundiendo la libertad con el libertinaje hemos llegado a un grado de 
dependencia y de esclavitud mayores que antes. 

Bajo una falsa apariencia de libertad se ultraja a nuestro ser y esencia. 
Han intentado e intentan convencernos que la libertad y nuestros derechos 

son muchas veces lo que nos destruye física, psíquica y espiritualmente: 
píldoras, vacunas del papiloma, aborto, drogas, sexo compulsivo… Intentan 
cegarnos con ideas que destruyen el templo vivo, que es nuestro cuerpo, 
corrompe nuestros corazones, alejándolo del amor y llevándolo a la búsqueda 
exclusiva del placer y al final acaban asfixiando nuestra alma. Nos siguen 
manipulando y oprimiendo y me atrevería a decir, que incluso más que antes, 
sólo que ahora de una manera más sofisticada, porque los medios de 
destrucción son más eficaces, como están haciendo con la Madre Naturaleza. 
Hemos perdido en general el sentido de lo sagrado y con ello hemos olvidado 
lo que significa el respeto a nosotras mismas. 

Queridas hermanas-mujeres que leáis este artículo, ha llegado el momento 
de pararnos y reflexionar, no podemos seguir creyéndonos libres y en realidad 
esclavas, ni seguir culpando al hombre de nuestros males, nosotras podemos 
elegir la senda de la Verdad, del Amor, de la Comprensión y del Perdón. 
Retomar nuestras cualidades femeninas y desde ellas transformarnos y ayudar a 
transformar a la humanidad y ello no puede hacerse plenamente si no 
establecemos vínculos de colaboración profunda y sana con nuestros 
hermanos-hombres. 
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Ha llegado la hora de curar y cerrar heridas, ha llegado la hora de reconocernos 
hombres y mujeres como almas, como iguales porque somos hijos e hijas del 
mismo padre, el Padre Celestial, y de la misma madre, la Madre Divina.  

A todas las mujeres-hermanas les digo: ¡Ánimo, juntas podemos 
transformar el mundo! Tenemos el deber sagrado de hacerlo y de ayudar a 
nuestros hermanos-hombres a ir con nosotras, unidos, colaborando desde el 
Respeto con la Luz del Amor y la Comprensión.  

Ha llegado el momento de caminar juntos como hermanos y hermanas, 
como almas hacia nuevos horizontes plenos de Armonía, hacia una Nueva 
Tierra donde reinen la Paz, la Alegría, la Abundancia, el Amor y la Belleza para 
todos los seres. Traigamos juntos el Reino de Dios y su Justicia sobre la tierra y 
la Edad de Oro entre todos los seres humanos.2 
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A SACRED WAY 
 

LAURA UPLINGER
1 

 
Résumé: Mon existence change du jour au lendemain lorsqu’en 1976 grâce à 
l’enseignement du Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov, la science initiatique (guère 
admise à l’université de psychologie appliquée) est pour moi une révélation. Pour 
Omraam, le pouvoir de la femme enceinte est immense, mais cette notion est 
irrelevante pour les scientifiques fidèles au crédo du déterminisme génétique si 
prévalent à l’époque. Cependant, la psychologie prénatale entre en scène dans les 
années 80 et, avant le début du XXIème siècle, l’avènement de l’épigénétique met fin 
au déterminisme génétique! Aujourd’hui, les gouvernements disposent de raisons 
scientifiques, psychologiques, sociales et spirituelles pour créer les parcs dont nous parle 
Omraam dans un «plan» qui lui était cher. Des parcs destinés à accueillir les femmes 
enceintes dans la paix, la joie et la beauté, où elles mangent bien et où arbres, fleurs, 

fontaines, sculptures, chants, bibliothèques, théâtres et lieux d’artisanat les inspirent a   
former en leur sein des futurs adultes bien portants, fraternels et amis de la Vie. 

 

 
 
When I was attending college, in the early 70s, hope was in the air. Western 
society was about to become much healthier, as we were going to break free 
once and for all from a myriad debilitating taboos of  separateness and 
hypocrisy: sexual revolution and its pill were paving the way to “harmony and 
understanding, sympathy and trust abounding”. 

The Cold War and its atomic bomb menace instigated an endless stream of  
controversy amid intellectual milieus, and at the Sorbonne we mingled in 
intricate discussions about politics and human nature. However one thing 
seemed certain: the importance of  engaging in sexual activity. Reaching an 
orgasm was somehow considered a measure of  greatness, the more sexual 
experiences and sexual partners, the more inner growth… In the words of  the 
love-rock musical Hair, we were at the dawning of  the Age of  Aquarius, an age 
of  sexual freedom for all... 

Yes, lovemaking was supposed to free society from the evils of  crippling 
and deadening psychological inhibitions… 

However, my understanding of  life took a decisive turn when a friend 
introduced me to Master Omraam Mikhaël Aïvanhov, an extraordinary 
ambassador of  the Sublime. Omraam’s conferences spoke of  spirituality and 
daily life. His genius? An uncanny talent for elucidating arduous and complex 
themes. His joy was contagious, so were his holographic wisdom and solar 

                                                           
1 Laura Uplinger: thanks to the Teachings of Omraam Mikhaël Aïvanhov, she became a 

proponent of pre-birth parenting. Since the 1970s she discloses the relevance of our prenatal 
life in Europe and the Americas. 
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philosophy. No need to shave my head, wear special robes and beads or live in 
seclusion: Initiation, he explained, would take place in daily life. 

At the time, I was a university student of  Experimental Psychology at the 
Sorbonne, and although my intellect was vivid, my mind had been plagued by a 
profound ignorance of  the Spiritual World and I was thrilled to discover that 
the Universe is not only intelligent, but also intelligible! 

Filled with enthusiasm I started learning about the ways of  the angels and 
the entities who people the fire, the air, the water and the earth… For the first 
time I tasted the strengthening ambrosia of  meditation and prayer, and began 
reading about the lives and precepts of  spiritual teachers, great artists and 
benefactors of  humanity. My spiritual education included such novelties as 
seeing everything as if  for the first time, being aware of  my gestures, feelings 
and thoughts… Omraam insisted that daily activities like breathing, eating or 
taking the rush hour metro, become a field of  study and practice to strengthen 
our inner life. 

Little by little I understood that it is up to us to devise meaningful ways, 
sacred ways of  answering the telephone, taking a shower, rejoicing at the sight 
of  a flower, marveling at a sleeping child, taking a walk or reading a book. 
Everything we do, taught Omraam, can become a receptacle for the Sacred. A 
sacred way is a consecrated way born out of  conscious invocation and 
dedicated to Spirit. There are no ready-made formulas when it comes to being 
aware, the voice of  consciousness is akin to the voice of  intuition; both are 
always elegant, never loud or insisting. Consciousness doesn’t abide by the 
directives of  the status quo; quite the opposite, it frees us from automatisms 
and is our passport to inner freedom. 

The spiritually awakened have always perceived lovemaking as a powerful 
act, teeming with implications for the health of  humanity! I once heard 
Omraam explain that the western sexual modus operandi of  the 60s had 
greatly fed invisible entities responsible for fueling the Vietnam War. Why? 
How? Well, each and every sexual encounter exudes nourishment for the 
inhabitants of  astral regions… Lower entities feed on lower sexual 
manifestations and luminous entities feed on conscious and sacred lovemaking. 

As we embellish our home when preparing to receive dear guests, a couple 
can set up auspicious conditions for their lovemaking. For instance, lighting a 
candle convokes the mighty presence of  fire, the incorruptible element; a scent 
of  pure incense links us with the Zodiac; a meditation, some words of  
gratitude and a deep-felt dedication to the Divine, all of  these thoughtful 
preparations can precede and welcome a sexual rapport, drawing friends from 
luminous regions who wish to help us. 

But before a physical union, several unions should already have taken 
place... the identity of  a couple is built on the quality of  their exchanges on all 
levels, on how they consider each other. When two people in love share a high 
ideal and dedicate their relationship to the Sacred, their sexual communion is a 
luminous coronation of  their relationship. 
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Cosmic Intelligence has designed our bodies having in mind a fabulous 
interplay of  polarized energies. Each and every zone of  the human body has a 
positive or a negative charge according the gender of  the person; the sexual 
embrace between a man and a woman can thus be a sublime exchange or a 
deadening one, filled with astral short-circuits and detrimental detonations. All 
depends on the direction they give to their affection and their willingness to 
bring in higher thoughts amidst their exchanges. 

Here on earth, lovemaking is meant to be a reflection of  the cosmic 
embrace of  our Heavenly Father and our Divine Mother, as we connect with 
the sublime essence of  our sexual partner, that makes women representatives 
of  the cosmic feminine principle and men the representatives of  the cosmic 
masculine principle, the two glorious Forces at work throughout creation.  

In the words of  theosophist Geoffrey Hodson: «The fusion of  the male 
and female organisms is a sacramental enactment of  the great drama of  the 
creation of  the universe. When it is performed with the motive of  pure and 
mutual love the two halves of  God, as represented in man and woman, are 
united» (from The Brotherhood of  Angels and of  Men, 1929). 

Fascinating notions… my previous education had claimed the reverse… 
that sexual pleasure was at the very basis of  a healthy relationship, not at the 
top of  the pyramid. 

I was deliciously surprised to learn that Harvard Professor of  Religious 
Symbology, Dr. Langdon, addressed the young men of  his class in the 
following terms: «The next time you find yourself  with a woman, look in your 
heart and see if  you cannot approach sex as a mystical, spiritual act. Challenge 
yourself  to find that spark of  divinity that man can only achieve through union 
with the sacred feminine.» True, Professor Langdon is a fictitious character of  
The Da Vinci Code, but my heart rejoices with Dan Brown’s choice to touch 
upon such a subject in his international bestseller! 

Alchemists perceive the sperm of  an evolved man as being light in its liquid 
state – gold being light made metal. What a fascinating notion, don’t we all 
emerge from the spousal of  egg and sperm? The conscious conception of  a 
child dedicated to the Light, is a supreme dimension of  the marriage of  Sex 
and Spirit. 

I was in my early 30s when I married a student of  the Path. For both of  us, 
a most empowering experience has been the conception of  our daughter. 

Almost two years prior to conceiving her, we had sent out a call to the 
universe – as if  posting an ad on a galactic website – stating who we were and 
what we could offer to a soul wishing to join us on earth. 

We carried on our daily activities in a mood of  solemn expectation and 
profound surrender: was a soul going to be drawn to us? In preparation, we 
had chosen to eat essentially whole foods and stayed away even from caffeine! 
If  a child were to come, our physical health was paramount. My body was 
about to become the vessel for the formation of  a new human body. 
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On a clear May morning when the air was full of  the scent of  spring 
blossoms, we welcomed the soul of  our child. Few moments in my life have 
had the blessing of  such freedom. Freedom to say Yes to a cosmic 
collaboration. “Dear One,” – I recall saying inwardly – “if  your physical body 
is being conceived, we wish you a vast, and luminous life, and a death as 
conscious as this conception”. 

Omraam taught that each chronological stage of  our life relates to a period 
in the womb. The last years of  our existence are planted in the beginning of  our 
life in the womb, and our childhood is rooted in the last month. Scientists have 
not yet studied this correspondence between the gestational months and the 
different phases of  our life, but it might happen soon. 

Now, why to invite one more soul into the arduous adventure of  being a 
human? Aren’t we already enough billions on Earth? Well, yes… and no. Yes, 
our cities are indeed sorely overpopulated, we seldom know how to share, to 
the point that poverty and misery are the heritage of  most who take on a 
physical existence. And thanks to the pervasive selfishness of  our way of  life, 
human race could soon go extinct. And no, because scarce are those who 
embody lofty values of  living, who use the power of  their intelligence, the 
force of  their love, and financial wealth to work at bringing Heaven on Earth. 

A new field of  psychology was born in the mid-seventies, Prenatal & 
Perinatal Psychology, that studies and researches psychological traits rooted in the 
experience of  our conception, life in the womb, birth and postpartum period. 
This crucial chapter of  our beginning – and the scope of  its mighty 
implications – is being studied by several schools of  psychology. It is 
fascinating to see how recent discoveries in the fields of  biochemistry and cell 
biology confirm, little by little, sacred teachings of  long ago... In 2001, for 
instance, neonatologist Jean-Pierre Relier, the editor of  the prestigious journal 
Biology of  the Neonate, wrote about the fundamental impact of  how the couple is 
feeling at the time of  conception upon the early growth of  the embryo and 
placenta. A good psycho-affective equilibrium greatly contributes to prevent 
intrauterine growth retardation, prematurity, maternal hypertension, toxemia 
and early miscarriage! And science has also found out that hormones produced 
by chronic stress in a pregnant mother influence the placental vascular 
organization. 

Since the 1990s, Professor Bruce Lipton, renowned cell biologist from 
California, has been researching and interpreting for the general public the 
exquisite life of  our cells – over 50 trillions! –, how they take cues from their 
environment in order to activate or silence specific genes. And from Harvard 
Medical school, we hear: “What goes on in the womb before you are born is just as 
important to who you are as your genes”. Indeed, thanks to recent epigenetic 
findings, it is possible to infer that the health of  a 50 year old adult depends 
more on the way he or she was formed in-utero than on his or her eating and 
exercising habits. This formidable time of  our formation sets the stage for the 
way we physically and psychologically relate to life. And our relationship with 
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our children does begin when we start conceiving of  them, dreaming of  them, 
inviting them. 

One of  the central tenets of  Omraam’s philosophy is that even the best 
socioeconomic and political measures will not be successfully implemented if  
we go on procreating the unconscious way, and ignoring the principles at work 
in a pregnant womb. From 1938 to 1985 he lectured about the notion that 
during pregnancy, a mother gives off  her own substance. Her body faithfully 
transcribes all that she eats, thinks, does and feels, in her blood’s biochemistry; 
the baby’s organs develop intrinsically endowed with the quality of  that blood. 
So, every detail in the life of  an expectant mother matters. Her child will later 
walk the Earth expressing peace, wisdom, creativity and generosity – or 
indifference, rage, and fear. The power to birth a new civilization is the very 
power nature has given women. Hope for a brighter future stands on a 
collective understanding of  this reality. Fathers, families, communities, and 
nations all have to rally to support and inspire each and every mother in the 
monumental adventure of  weaving in her womb a healthy baby, a future citizen 
of  the world, intelligent, creative, and caring. In just fifty years, conscious 
conception and gestation can change the face of  the world. 

I wrote the following text for a round table discussion entitled Childbirth in 
4012, at the closing of  Dr. Michel Odent’s Mid-Pacific Conference on Birth and 
Primal Health Research (Honolulu, October 2012). It voices Omraam’s plan to 
convince heads of  State to invest large sums of  money in setting up beautiful 
parks dedicated to the wellbeing of  pregnant mothers: 
 
Childbirth in 4012 
The times we enjoy today in 4012 were only a utopia in previous civilizations. For millennia, 
love had been diseased – love for self  as well as love for others. That essential kernel of  self-
esteem had never been collectively addressed and nurtured; it had never truly blossomed in any 
nation. Yes, throughout the ages there had been individuals whose hearts and minds had 
flourished without ever betraying life, who were prone to kinship with all. But they were not 
many. 

Prisons were full; abuse, betrayal, greed, war, crime and indifference were common plagues 
among governing elites. Always a foul thirst to diminish and control others in order to feel 
better. 

However, towards the end of  the 20th century and into the first decades of  the 21st, 
diverse branches of  science shed galaxies of  light on the genesis of  a wholly healthy human 
being, confirming what many sacred wisdom traditions had taught since the dawn of  time. 

The intricate physiological orchestration of  our development in the womb was finally 
understood, appreciated and respected! Babies were given better and better conditions to grow 
robust and resilient organs – especially the brain – thanks to the optimal biochemistry and 
nutrients flowing in their mother’s blood. 

In schools and universities, students of  all ages learned about nature’s plan for a fulfilling 
primal period. All over the world, governments started waking up to the simple yet grand 
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reality that every pregnant woman needs above all to eat well, feel joy and be inspired by 
beauty. 

For the first time in over 12,000 years, societies began dedicating important financial and 
cultural resources to the wellbeing of  pregnant women, in order to protect this decisive stage 
of  parenting. For the first time in all those millennia the powers that be got it: Mothers birth 
civilizations. 

The 21st century saw the start of  the centers we enjoy today in cities, suburbs, and remote 
villages. Gathering places built in gorgeous parks where expectant mothers walk in nature, 
sing together, rest, weave, paint, read, dance, swim… enjoying an exquisite and joyful synergy 
among the wee inhabitants of  their pregnant bellies. 

As humanity learned how receptive we are to the inner world of  our parents, that the 
integrity our adult body and its trillions of  cells begins in the loving nature of  their sexual 
embrace, unplanned pregnancies became increasingly rare. Even the months leading up to the 
conception started to be consciously lived. 

Oh, and I have to tell you about birth! The ignorance that had marred most of  birth 
practices slowly receded and died. The unbridled use of  technological intervention – finally 
recognized as counterproductive at best and abusive at worst – peaked in the early 21st 
century. Once and for all, “experts” left laboring mothers undisturbed, trusting their bodies’ 
wisdom. Quiet and privacy were embraced as the primary facilitators of  easy childbirth. 

The decade of  the 2050s marked a turning point when the first generation of  the 
wellborn ones attained maturity. They grew up to be teachers, artists, merchants and policy 
makers of  a different breed. Their presence on earth instilled more creativity, empathy, 
flexibility, social intelligence and resilience into the marrow of  the human family. 

They began to have their own children, and the benefits of  investing in primal health were 
revealed to be exponential improvements across generations. People lived longer and enjoyed 
greater wellbeing. Breastfeeding became an uncontested and universal practice as wet nurses 
and formula faded into oblivion. Prisons, psychiatric hospitals and NICUs, began closing 
their doors. Artificial borders between nations were declared obsolete. 

Well, this is how we reached the Golden Age that our ancestors so deeply longed for, and 
so tirelessly worked to realize. 
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LES RACINES FAMILIALES AU SERVICE DE LA PARENTALITÉ: 
PEDAGOGIE DU DEVENIR ET DE L’ÊTRE PARENT 

 
FERDINAND NGOULOU

1 
 

Résumé: Nous avons tous une histoire qui a sa source dans les racines familiales. Nous 
portons en nous des générations d’êtres connus ou inconnus dont nous sommes les 
descendants. Et leurs traces subsistent en nous, à travers des secrets, des non-dits, des 
allusions, transmis par nos parents, nos grands parents, nos arrières grands parents et 
nos aïeux. Cette mosaïque exerce sur nous une influence positive ou négative, que nous 
en ayons conscience ou pas. Explorer ce labyrinthe familial, tout en triomphant de nos 
faiblesses, de nos émotions, de nos peurs et de nos culpabilités, grâce à la 
psychothérapie, permet de réaliser une alchimie psychique. C’est ce travail sur notre 
intériorité qui nous met sur le chemin de la lumière, et de la libération personnelle et 
familiale. Notre expérience professionnelle montre que les problématiques familiales et 
individuelles ont entre autre leurs origines dans les racines familiales et individuelles. 
Pour soigner nos racines individuelles et familiales, le Pédagogue Omraam Mikhaël 
Aïvanhov nous donne des indications et des orientations dans ses ouvrages. 

 

 
 
Depuis quelques décennies, l’humanité connait de très grands progrès dans 
plusieurs domaines de la vie et de l’existence, comme par exemple dans les 
domaines de la médecine, de la physique, de la biologie, de l’aéronautique, de la 
chimie, etc. Même dans les domaines les plus subtils comme la psychologie, on 
note des progrès significatifs dans la découverte et dans la prise en charge de 
certaines maladies, dans l’organisation et le fonctionnement des systèmes. Dans 
le domaine familial, la démocratisation de la famille a permis de libérer la 
parole dans les familles, entre les générations. 

Et pourtant, jusqu’à maintenant, le domaine le plus fragile reste celui du 
développement de l’individu et de la famille. Malgré toutes ces avancées 
scientifiques, la famille reste encore très fragilisée. Le développement 
spectaculaire de la science touche plus le monde extérieur que le monde 
intérieur, le monde psychique, le monde des pensées, des sentiments et de la 
volonté. Ce monde où très peu de psychologues, de pédagogues se sont 
vraiment penchés. C’est là! Dans ce domaine subtil que nous sommes capables 
d’aller dans les profondeurs de nos racines familiales pour puiser des énergies 
et des forces qui vont servir à notre parentalité ou à notre future parentalité. 
(cf. Aïvanhov 2013:91) 

Notre avenir, l’avenir de l’humanité toute entière dépend de notre façon de 
penser, de sentir et d’agir. 

                                                           
1 Ferdinand Ngoulou, thérapeute familial, systémicien, sophrologue; spécialité: la parentalité 

et la famille; de 2010 à 2013, il a participé des colloques sur la parentalité et sur l’éducation 
prénatale dans des pays africains. 



Les racines familiales au service de la parentalité 

 

67 

I. Parentalité 
La parentalité désigne l’ensemble des façons d’être et de vivre le fait d’être 
parent. Au-delà du statut juridique conféré par l’autorité parentale, la 
parentalité est un processus qui conjugue les différentes dimensions de sa 
fonction.  

La parentalité qualifie le lien entre un adulte et un enfant quelle que soit la 
structure familiale dans laquelle il s’inscrit, dans le but d’assurer le soin, le 
développement et l’éducation de l’enfant. Cette relation adulte/enfant suppose 
un ensemble de fonctions de droits et d’obligations (morales, matérielles, 
juridiques, éducatives, culturelles) exercés dans l’intérêt supérieur de l’enfant en 
vertu d’un lien prévu par le droit et la tradition.  

Didier Houzel (1999) parle des axes de la parentalité, il en définit trois qui 
sont: 

1. Exercice de la parentalité 
2. Expérience de la parentalité 
3. Pratique de la parentalité  
 
Par contre, l’anthropologue Levi Strauss (1975) distingue trois types de liens 

qui définissent la parentalité. Ce sont: 
1. Le lien d’alliance ou de mariage ou encore de conjugalité (mari-femme) 
2. Le lien de filiation (père-fils, père-fille)/(parents-enfant(s) 
3. Le lien de consanguinité (frère-sœur) 
 
De manière simple, on peut définir la parentalité comme un art. L’art de 

devenir parent qui exige une certaine discipline, une méthodologie et une 
préparation. Comme tout artiste, «l’artiste» du devenir ou de l’être parent doit 
se préparer, prendre la mesure de la fonction et être conscient de la 
responsabilité qui est ou sera la sienne. Pour le bienfait de nos enfants, futurs 
bâtisseurs de notre société, le devenir parent ne devrait pas être un fait du 
hasard ou un fait accidentel comme on l’entend très souvent. Les enfants du 
21ème siècle doivent être des enfants de l’amour, désirés et attendus avec joie. 

En plongeant dans les traditions de toutes les sociétés du monde, on 
constate que les jeunes étaient préparés à leur futur rôle de parent. Et si chacun 
de nous faisait un retour intellectuel dans nos traditions, il trouverait 
inévitablement les périodes de préparations à la parentalité. 

C’est pour cette raison que la parentalité doit être placée au sommet de la 
vision de la future humanité et cette vision commence par la revalorisation de 
la femme, en lui redonnant sa véritable place, sa place d’éducatrice de 
l’humanité. (Aïvanhov 1983:178-183) 

Nous pouvons donc dire que la parentalité effective permet de: 

- Savoir que tout ce qu’on pense, sent et fait s’enregistre et se transmet de 
génération en génération 

- Prendre conscience de sa responsabilité de devenir et d’être parent 
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- Se mettre à la hauteur de l’exercice, de l’expérience et de la pratique 
parentale 

- Changer sa mentalité et son attitude, corriger certaines faiblesses qui 
peuvent se refléter négativement sur l’enfant. 

 
Comme on peut le constater, dans aucun continent, dans aucun pays au 

monde les enfants choisissent leur éducation. Ce sont les parents, les adultes de 
manière générale qui font le choix de l’éducation à offrir aux enfants et aux 
adolescents. C’est pourquoi, la nouvelle pédagogie s’intéresse plutôt aux parents 
qu’aux enfants. Ce sont les parents qu’il faut d’abord instruire et ceux-ci 
aideront les jeunes à prendre conscience de l’état de leur intériorité et à se 
mettre à la hauteur de leur responsabilité parentale. (Aïvanhov 2011b:12-13) 

En somme, on peut dire que la parentalité est un processus qui embrasse à 
la fois la parenté et la parentalisation. Serge Lebovici, dans son entretien avec 
Leticia Solis-Ponton, définit la parentalité: «… comme le produit de la parenté 
et aussi le fruit de la parentalisation». (Solis-Ponton 2009:10) 

Par contre, Omraam Mikhaël Aïvanhov va plus loin dans sa vision de la 
parentalité. Il parle de la préparation à la parentalité en ces termes: «Il faut donc 
tout revoir depuis le commencement, et le commencement c’est la conception 
des enfants. Les parents ne pensent pas qu’ils doivent s’y préparer des mois, 
des années à l’avance comme à un acte sacré». (Aïvanhov 2011b:11) 
 

Schéma de la parentalité :

Conjugalité

Interaction père - enfant Interaction mère -enfant

Cellule familiale

Espace privé de la mère
Espace privé du père

Espace privé de chaque enfant

 
Schéma de la parentalité 
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II. Désir d’enfant 
Le désir d’enfant est très complexe voire contradictoire. Il nous ramène très 
loin dans notre enfance à travers les relations et les interactions avec nos 
parents. Au-delà de notre histoire d’enfant et d’adolescent, il nous projette dans 
l’avenir. Il est lié à notre histoire, nos représentations, nos envies ou nos peurs. 
Peur de replonger dans notre enfance et dans nos souvenirs anciens que l’on 
pensait avoir écartés, crainte de ne pas être à la hauteur, angoisse de perdre sa 
liberté disent les jeunes garçons, d’être propulsé trop vite un étage au-dessus et 
de voir le bébé voler l’amour du partenaire; ou comme l’écrit Jean-Pierre Relier 
(2005:9-19): «L’enfant apparait comme la matérialisation d’un amour total entre 
l’homme et la femme». C’est-à-dire cette lumière venant du père et de la mère, 
projetée sur le prisme du noyau familial et qui rayonne sur l’environnement 
familial et sociétal. 

Plusieurs auteurs pensent que le désir d’enfant est différent selon les sexes. 
Monique Bydlowski, psychanalyste interviewée par Hélène Fresnel, l’exprime 
de la manière suivante, chez la femme: «Si je devais résumer le désir d’enfant, 
j’utiliserais une charade: – mon premier est la volonté d’être identique à ma 
mère du début de ma vie – mon deuxième est mon vœu d’obtenir, comme elle, 
de mon père – mon troisième est la rencontre de l’amour sexuel pour un 
homme du présent – et mon tout est la conception et la naissance d’un 
enfant»2.  

Par contre chez l’homme, le désir de paternité peut survenir à différents 
moments de sa vie. Par exemple, lorsqu’il pense avoir trouvé la bonne 
personne, quand il a une stabilité professionnelle, ou simplement lorsque le 
déclencheur de son horloge biologique s’accélère. Toutefois, certains éléments 
peuvent expliquer comment naît le désir d’enfant chez un homme et pourquoi 
à un moment plutôt qu’à un autre. Dans leur ouvrage Désir d’enfant, René 
Frydman et all, pensent que «Chez l’homme, la réticence à devenir père est 
souvent une manifestation de la peur de perdre sa liberté et d’être démuni face 
à une situation qu’il ne sait pas comment dominer» ( Frydman et all, 2006). 
Cependant, il ne faut pas oublier non plus que le désir d’enfant échappe 

souvent a   notre volonté. 
En somme, force est de constater que le désir d’enfant se construit 

lentement, dès les premiers instants de vie à partir des premiers liens 
chaleureux noués avec nos parents. Ceux-ci prédisposent consciemment ou 
inconsciemment à notre future parentalité. 
 
III. Cette famille qui vit en nous: 

a) le lien 
L’enfant prénatal est lié à sa mère par le cordon ombilical. A la naissance, ce 

cordon est coupé. Ce cordon est à la fois physique, psychosomatique (tout ce 

                                                           
2
 Monique Bydlowski, «Le désir d’enfant échappe souvent à notre volonté» ou «vouloir un enfant», 

Interview réalisé par Hélène Fresnel, Juillet 2009, revue Psychologie. 
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que vit la mère, l’enfant le vit avec elle), psychologie (les pensées et les 
sentiments de la mère influencent l’enfant et vice versa). 

Ce que nous pensons dans notre for intérieur s’enregistre en nous et se 
transmet en héritage de génération en génération. Si ce sont les maladies et/ou 
des vices qui sont enregistrés, c’est malheureusement, cet héritage que nous 
allons transmettre à nos enfants ou à nos petits enfants voire nos arrières petits 
enfants.  

Pour arrêter cette chaîne de mauvaise transmission, nous devrions prendre 
conscience de la qualité de nos pensées et de nos sentiments puis de nos actes. 
Car il faut noter, comme le dit Mikhaël Aïvanhov, nos pensées, nos sentiments 
et nos actes s’enregistrent dans nos cellules. (cf. Aïvanhov 1982) 

Philippe Jammet (2013), par contre, nous dit que la cellule a une 
intentionnalité: la vie. Cette énergie intelligente qui nous fait mouvoir, mais qui 
a besoin d’être canalisée de façon conscience et orientée dans une direction 
créatrice de bien être pour tous. 

Dans sa conférence Des connaissances indispensables pour la vie, Mikhaël 
Aïvanhov (2010:68-69) dit que le visage est la photographie de l’individu et de la 
famille. Notre visage représente à la fois l’héritage familial et les acquis 
individuels. 

La face présente l’héritage familial. C’est la représentation de la famille, par 
contre le profil qui indique les acquis conquis par l’individu, c’est le travail qu’il 
a réalisé sur lui-même en prenant conscience de son existence, de ses valeurs 
intrinsèques, de la qualité de ses pensées, ses sentiments et ses actes. 

 

b) Représentation de la famille 
Dans toutes les sociétés, la généalogie est représentée par un arbre. Cet 

arbre nommé arbre généalogique présente les différences générations qui ont 
constitué cette famille qui va au-delà de la cellule familiale ou de la famille 
nucléaire formée par deux générations: la génération des parents et la 
génération des enfants. On peut donc constater que la famille bi- 
générationnelle puise sa source dans les générations antérieures. Chantal 
Rialland, dans son livre Cette famille qui vit en nous, écrit: «Nous avons tous une 
histoire. Une histoire de famille dont nous sommes un des maillons, pleine de 
personnages que nous connaissons bien, père, mère, grands-parents, frères et 
sœurs; et d’autres, dont nous ne savons pas grand-chose (ou rien), mais leur 
trace subsiste en nous, transmis par nos parents» (Rialland 1994:11). Comme 
nous l’avons dit en amont, cette famille nous la portons en nous. Ceci, on le 
voit tout de suite à la naissance d’un enfant. Chaque membre de la famille qui 
regarde un bébé, lui trouve une ressemblance avec quelqu’un de la famille élargie. 
Il ou elle ressemble à tel grand-père, telle grand-mère, telle grande tante, tel 
grand oncle, tel cousin ou telle cousine… pourvus qu’il ne soit comme tel ou 
telle. Ah! Il ou elle sera comme tel ou telle dans la famille. Ces inquiétudes ou 
souhaits formulés par les uns et les autres montrent bien comment notre visage 
est révélateur de notre histoire, à tort ou à raison. 
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La famille multi-générationnelle est symbolisée par un arbre. Tous les 
«psycho-généalogistes» le disent. Par contre, Omraam Mikhaël apporte une 
précision très significative sur les correspondances entre l’arbre et la famille. 
L’arbre est le symbole parfait de la famille: les racines de l’arbre représentent les 
Arrières grands-parents/Aïeux (esprits familiaux), ceux que nous ne 
connaissons pas, mais dont nous portons les stigmates. Le tronc symbolise les 
grands-parents. C’est lui (le tronc) qui fait le lien entre les branches et les 
racines. Les branches qui portent les fruits et feuilles représentent les parents et 
enfin les fruits, ce sont les enfants, la graine qui va germer et redonner un 
nouvel arbre. Le fruit est le résumé de l’arbre. (cf. Aïvanhov 1958) 

 

c) L’individu et son développement  
Le grain est à la fois le fruit et l’arbre en devenir, tout comme l’enfant est à 

la fois le fruit de l’amour des parents et l’être lui-même dans sa singularité, à 
travers son vécu, ses expériences et son individualité. C’est le «un» dans la 
dualité. 

Dans la transmission éducationnelle, nous donnons ce que nous avons reçu 
de nos parents, de nos arrières grands-parents, de nos aïeux et aussi de tous les 
autres adultes que nous avons rencontrés dans notre enfance, notre 
adolescence et notre adolescence, et tout aussi, de nos expériences, nos acquis 
et de nos vécus. 

Force est de constater que très souvent cette transmission se fait de façon 
inconsciente, sans une préparation préalable, sans une prise de conscience des 
éruptions volcaniques de son intériorité, moins encore, sans une protection 
nécessaire des ouragans, des tempêtes et tsunamis venant de notre extériorité. 
C’est parfois dans ces tourbillons psychiques que nous devenons parents. 

Malheureusement, malgré les grandes avancées scientifiques, 
psychologiques, psychanalytiques et médicales, nous n’avons pas appris à 
travailler sur notre psychisme, sur les choses basiques de la vie quotidienne 
(savoir respirer, savoir manger, savoir regarder, savoir faire les enfants…), notre 
conscience est entraînée dans le domaine objectif, mais pas dans le domaine 
subjectif  celui de la pensée positive, du sentiment désintéressé puis de l’action 
et de la volonté bienveillantes. 

Il s’agit pour notre développement et celui de notre entourage, de trouver 
un point d’ancrage entre notre intériorité et notre extériorité dans une 
intentionnalité évolutive et progressive. C’est probablement par cette ouverture 
de la conscience que nos pensées comme le tronc d’un arbre prendront de la 
hauteur, ensuite les sentiments la profondeur comme les racines et enfin, les 
actes, comme les branches la largeur et l’étendue. (Aïvanhov 2007:311) 
 
IV. Les racines familiales au service de la parentalité 
Comme, nous l’avons souligné en amont, cette famille qui vit en nous est une 
réalité existentielle. Elle est bien présente dans nos cellules, nos sentiments, nos 
désirs, nos goûts, nos émotions… Et finalement, elle a souvent une très grande 
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emprise sur nos comportements, nos attitudes et nos actions. Dans les 
consultations familiales, on entend des phrases du genre: «Je ne suis pas ta 
mère…», «Tu fais exactement comme ton père avec ta mère», «Quand je 
t’entends parler c’est comme ta mère…» Perçu par l’autre, c’est comme si ce 
sont nos parents, peut être nos grands-parents qui agissent à travers nous, qui 
revivaient leur couple ou leur histoire famille à travers la nôtre. 

Nos pensées, nos sentiments et nos actes même les plus insignifiants 
traversent les barrières des générations dans une famille. Nos paroles, nos 
gestes, nos désirs, nos colères et nos joies, nos états d’âme et nos humeurs sont 
enregistrés dans nos cellules. Ces informations positives ou négatives, bonnes 
ou mauvaises se répandent dans les différents systèmes de notre corps et 
finalement dans tout le corps. 

Or, la science nous enseigne que la vie commence dans la cellule et la cellule 
a une intentionnalité et une mémoire vive qui engramme des informations de 
toute nature. Et l’être humain est la rencontre de deux gamètes, deux cellules: 
une cellule mâle et une femelle. Dans ces deux cellules sont inscrites l’histoire 
de deux familles sur plusieurs générations, voire même l’histoire de toute 
l’humanité, si je peux oser. 

C’est bien cette histoire que nous portons en nous et nous transmettons à 
nos descendants, très souvent de façon inconsciente. 

Une question s’impose en nous, comment mettre ces racines familiales, nos 
racines familiales au service de notre parentalité? 

 
Génogramme: illustration de la transmission épigénétique de génération en génération 
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Pour répondre à cette question, Mikhaël Aïvanhov propose plusieurs 
approches dans l’étendue de son œuvre que nous avons résumée en trois 
grands axes: 
1- le travail sur la matière première: «…Puisque chacun porte en lui des 

générations d’êtres dont il est le descendant, en triomphant de ses faiblesses 
il parvient à entraîner toute sa famille sur le chemin de la lumière et de la 
libération. Il fait ainsi un bien immense à toute son ascendance, et à sa 
descendance aussi, bien sûr, à qui il va transmettre les richesses qu’il a 
acquises». (Aïvanhov 2011a:136-137) 

2- la qualité du fruit dépend de la qualité de l’arbre qui le produit: «La nature de 
l’enfant dépend du degré d’évolution des parents: les actions sont 
intelligentes ou stupides, bonnes ou méchantes, suivant l’état de l’intellect et 
du cœur. Il y a donc toujours le père et la mère, c’est-à-dire le ciel et la 
terre». (Aïvanhov 1983:11) 

3- la préparation à la parentalité: «Se préparer, c’est avoir des pensées, des 
sentiments, une attitude qui attireront dans une famille des êtres 
exceptionnels». (Aïvanhov 1983:11) 

 
En somme, mettre les racines familiales au service de la parentalité, c ’est 
donner aux jeunes générations des racines et des ailes. Les ailes représentent 
cette lumière qui va transformer la matière qui est le socle de l ’être humain 
et les racines de cette matière psychique, la matière première à moduler, à 
transformer et à embellir, comme le souligne le Pédagogue Mikhaël 
Aïvanhov en ces termes: «…il existe différentes sortes de matière, et ce 
travail que les humains font sur les matériaux extérieurs à eux, ils peuvent le 
faire aussi sur leur matière psychique: tous leurs instincts, leurs désirs, leurs 
sentiments, leurs pensées, représentent une matière sur laquelle ils ont un 
immense travail de purification, d’élaboration à exécuter… c’est un travail de 
création qui s’apparente à la création artistique, car il obéit aux mêmes lois». 
(Aïvanhov 2013:107) 
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VALORE ED EFFICACIA DELL’INTENZIONE NEL PROCESSO DI CAMBIAMENTO 
 

BRUNO E. G. FUOCO
1 

 
Résumé: Le document examine, avec une approche holistique, l’intention comprise 
comme orientation des nos énergies intérieures et illustre comment une Pensée 
importante et influente, élaborée par les philosophes, les psychologues, les 
pédagogistes et les spiritualistes, depuis les temps anciens jusqu’à aujourd’hui, a 
réservé un rôle fondamental à l’intention, considéré comme un puissant agent de 
transformation de notre existence. L’intention, en fait, influence l’attention, la 
perception, les pensées, les sentiments, les actes de notre vie et notre bien-être présent 
et futur. L’étude regarde également l’œuvre de Omraam Mikhaël Aïvanhov dans 
laquelle est montré comment l’intention, conformément à un idéal élevé, permet, 
concrètement, de retrouver le sens sacré des actes de notre vie quotidienne et nous 
conduire vers l’idéal choisi dans la vie: l’intention, peut nous faire redécouvrir, ici sur 
Terre, notre citoyenneté spirituelle. 

 

 
 

1. Premessa: intenzione, intenzionalità, “but à atteindre” e Ideale 
Mentre nella cultura ordinaria, le intenzioni, alla stessa stregua della vita 
interiore, sono collocate in un territorio privo di concretezza, le più elevate 
intelligenze dell’umanità, invece, hanno cercato di cogliere, fin dai tempi 
antichi, il quid dell’intenzione, la sua genesi e la sua rilevanza per la vita 
dell’uomo. La tematica della intenzione è infatti oggetto di studio di numerose 
discipline: filosofia, pedagogia, psicologia, neuroscienze, diritto, gnoseologia, 
etc. Il termine intenzione è, conseguentemente, polisenso, possiede cioè 
significati diversi nelle varie discipline. Inoltre, vi è da aggiungere che la 
riflessione sulle intenzioni si presenta complessa perché coinvolge, 
necessariamente, anche l’analisi dei processi della nostra vita interiore. Per 
questa ragione, l’intenzione ha interessato anche i mistici, i teologi e gli 
spiritualisti in generale. 

Nella nostra ricerca, interessata agli aspetti pedagogici e morali, l’intenzione 
rileva, soprattutto, quale tensione verso un’azione, come disposizione 
dell’anima a raggiungere uno scopo, o come orientamento delle nostre energie 
interiori (pensiero e sentimento), anche a prescindere dal successivo 
compimento di un atto esteriore. In questa ampia accezione, l’intenzione è 
esaminata da coloro che si occupano di morale. D’altronde questo è il 
significato generico del latino classico intentio, “in-tendere”, cioè “tendere a”.2 

                                                           
1 Bruno E. G. Fuoco, giurista, docente in corsi di formazione, autore di varie 

pubblicazioni professionali in materia giuridica, si occupa anche di educazione civica e di 
giustizia in prospettiva olistica. 

2 La parola latina intentio riposa «sulla radice indoeuropea ten che significa tendere, estendere, in 
sanscrito abbiamo la parola tanoti, in persiano tanidan, in greco antico teino e tasis […] dal 
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Parimenti interessante, dal nostro punto di vista è anche il concetto di 
intenzionalità quale carattere costitutivo, a seconda dei punti di vista, di ogni 
fenomeno psichico, della coscienza o della conoscenza.3 Questo concetto ai 
nostri fini è interessante in quanto pone in luce il fatto che il nostro modo di 
essere (la conoscenza, la coscienza, etc.) è, sempre, “intenzionale”, cioè 
orientato, diretto verso un qualcosa. Ad esempio, Brentano osserva: “Ogni 
fenomeno psichico contiene in sé qualcosa come oggetto, anche se non ogni 
fenomeno lo fa nello stesso modo. Nella rappresentazione qualcosa è 
rappresentato, nel giudizio qualcosa viene o accettato o rifiutato, nell’amore c’è 
un amato, nell’odio un odiato, nel desiderio un desiderato, etc. Tale in-esistenza 
intenzionale caratterizza esclusivamente i fenomeni psichici. Nessun fenomeno 
fisico mostra qualcosa di simile. Di conseguenza, possiamo definire fenomeni 
psichici quei fenomeni che contengono intenzionalmente in sé un oggetto”.4 

Non è essenziale, poi, che tale oggetto esista nella realtà esteriore. Per 
Husserl l’intenzionalità è ciò che caratterizza la coscienza in senso pregnante, 
poiché è la proprietà degli atti mentali di essere coscienti.5 

                                                                                                                                                    
punto di vista etimologico l’intentio è l’azione del tendere verso qualcosa, sul piano metaforico 
è “un estirar la mente hacia un objeto”» (J. Mainero, De intentione, “Anuario de Estudios 
Filológicos”, 2002, p. 254). L’intentio ha avuto un notevole approfondimento in età 
medioevale: «nella scolastica del xiii secolo il suo significato va dal senso più generale di «ciò 
che un Autore vuole dire» (intentio Aristotelis est...), a quello di intenzione (intentio cordis, intentio 
mentis), spesso correlato ad attenzione, sforzo, impegno, fino ad assumere significati più 
propriamente filosofici come indiretta traduzione di eidos (nel senso di rappresentazione 
sensibile o intellettuale), o logos, e infine a investire le discussioni sull’oggetto della logica che, 
da Avicenna in poi, viene identificato con le intentiones secundae. Il significato generale 
proviene già dal latino classico, in cui intentio ha il senso proprio di estensione, atto di tendere. 
Infine vuol dire intenzione, proposito, secondo il significato fino a oggi conservato» (così in 
A. Saccon, Intentio e intenzionalità nella filosofia medievale: il commento di Alberto Magno al De Anima, 
in “Rivista di Estetica”, 2000, pp. 71-91). Nell’Enciclopedia telematica Sapere, De Agostini, alla 
voce intenzióne si legge: “Disposizione, tendenza dell’animo e della volontà alla realizzazione 
di un determinato fine […] Esempi di un’etica dell’intenzione sono la morale cristiana 
(Abelardo, Tommaso), l’imperativo categorico kantiano, l’etica dei valori di Scheler. In queste 
concezioni la misura della bontà di un’azione è data non tanto dalla perfezione del risultato, 
quanto dalla purezza del movente, dalla disposizione della volontà ad agire secondo la legge 
morale. Contro la privatezza e l’interiorità dell’intenzione si pongono invece quelle filosofie che 
insistono sulla manifestazione e sulla realizzazione concreta dell’azione buona: si pensi all’etica 
hegeliana dello Stato, in cui le intenzioni dei singoli si debbono identificare con le leggi dello 
Stato; o alla morale di derivazione pragmatista, positivista, o utilitarista, in cui ciò che conta ai 
fini di una valutazione morale non è l’intenzione, ma lo scopo in quanto realizzato”. 

3 “In una prima approssimazione – che in qualche modo contiene tanto l’elaborazione 
moderna e fenomenologica, quanto quella scolastica, aristotelico-tomista sull’intenzionalità –, 
una teoria intenzionale della conoscenza definisce come costitutivo dell’atto cognitivo non 
l’evidenza dell’idea, ma la relazione o direzione ad un contenuto della conoscenza stessa. In 
una parola, costitutivo dell’atto cognitivo è la relazione intenzionale soggetto-oggetto” (G. 
Basti, Filosofia dell’Uomo, Edizioni Studio Domenicano, 2008, pp. 197-198). 

4 F. Brentano, La psicologia dal punto di vista empirico, Reverdito ed., 1989, vol. I, p. 165 e segg. 
5 Cfr. E. Husserl, Idee per una fenomenologia pura e una filosofia fenomenologica, Einaudi, 1965, p.84. 

Però “negli ultimi scritti l’intenzionalità diviene una espressione per spiegare la vita dell’io 
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Se un essere è coscienza, sostiene Merleau-Ponty, “è necessario che esso 
non sia altro che un tessuto di intenzioni. Se cessa di definirsi con l’atto di 
significare, questo essere ricade nella condizione di cosa, la cosa essendo 
appunto ciò che non conosce, ciò che riposa in una assoluta ignoranza di sé e 
del mondo”.6 

Anche per Binswanger l’uomo non è come una “cosa” del mondo da 
trattare secondo le metodiche oggettivanti che sono proprie delle scienze 
naturali, ma come quell’essere originario “intenzionato” ad un mondo che 
ciascuno struttura secondo le modalità con cui spazializza, tempolarizza, etc…7 

In termini sintetici, possiamo affermare che per alcuni filosofi, “l’intenzione 
è uno stato mentale orientato al compimento di un’azione, l’intenzionalità è, 
invece, una proprietà della mente consistente nel fatto che essa si riferisce, cioè 
si orienta sempre verso un qualcosa (aboutness) che può anche non manifestarsi 
nell’azione e che può anche non esistere. L’intenzionalità così descritta 
comprende fenomeni mentali come le credenze, i desideri, le intenzioni, ma 
anche la paura, la speranza, l’amore, l’odio, e pure la memoria, la percezione e 
l’azione intenzionale”.8 Quindi, in questo contesto di pensiero, le intenzioni 
sono una delle manifestazioni della intenzionalità, che è una proprietà di tutti i 
fenomeni mentali. 

Il carattere costitutivo della intenzione e della intenzionalità è stato anche 
ben messo in evidenza dallo psicologo americano Rollo May, il quale ha 
definito l’intenzionalità come il muoversi in direzione di qualcosa e l’intenzione 
come il dirigersi dell’attenzione della persona verso qualcosa. La stessa 
percezione sarebbe diretta dall’intenzionalità.9 

Osservava James che ciò che diciamo sulla realtà dipende dalla prospettiva 
con cui la guardiamo e il suo contenuto dipende da ciò che scegliamo e la scelta 
dipende da noi.10 Nella stessa direzione si è rilevato che non percepiamo per 
percepire in quanto percepire ci serve per agire, per interagire con gli oggetti e 

                                                                                                                                                    
[…] essa diviene quasi sinonimo di “connessione”, o ancora di motivazione o fine”. Nelle 
lezioni del 1920-1924 […] questa caratteristica […] sembra divenire quella linea ideale che 
collega l’azione del soggetto al mondo” (così in S. Ferrarello, Edmund Husserl. Il pensiero etico e 
l’idea di scienza, Libreria Universitaria, 2010, p. 120). Secondo Heidegger, “Essere nel mondo 
significa essere situati in quello spazio di praticabilità che rende possibile l’accesso alle cose. 
Non si tratta di un accesso assoluto, di un loro completo disvelamento, bensì di un portarsi 
loro da presso, secondo questa o quella determinata intenzione” (S. Natoli, Intenzione e norme 
in Ars Interpretandi, 1988, p. 48, www.arsinterpretandi.it). 

6 M. Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione, Bompiani, 2003, p. 176. 
7 L. Binswanger, Essere nel mondo, Astrolabio, 1973; cfr. U. Galimberti, Dizionario di psicologia, 

Utet, Torino, 1992, p. 43. 
8 A. Bonfiglio, L’intenzionalità incarnata. Verso una teoria tra filosofia e neuroscienze, Aracne 

Editrice, 2012, p.10. 
9 Cfr. R. May, L’amore e la volontà, Astrolabio, 1971. 
10 W. James, Pragmatismo, Aragno, 2007, p. 146. 
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con gli altri. In ragione di ciò, quello che percepiamo non può essere 
indipendente dai nostri scopi.11 

Anche la postura di un essere umano rifletterebbe una determinata 
intenzione.12 Potremmo quindi sostenere che le nostre intenzioni intese come 
finalità condizionano non solo l’attenzione-percezione, ma anche la catena 
processuale dei pensieri, sentimenti e atti di volontà (gesti e parole). 
L’intenzione, osserva Chopra, è “responsabile di tutti i processi legati ad 
apprendimento, memoria e ragionamento, oltre che delle attività motorie”.13  

L’organismo umano, rileva Rogers, è permeato dal tendere “a”, da una 
tendenza al completamento, all’attualizzazione. L’organismo è sempre 
motivato, è sempre intento a qualcosa. Nell’organismo umano, osserva questo 
Autore, vi è una sorgente centrale di energia in funzione di tutto l’organismo e 
non solo di una sua parte. Questa tendenza al completamento deve essere 
tenuta presente quando si discorre di ciò che motiva profondamente il 
comportamento degli organismi.14 

Peraltro, anche in pedagogia si è sostenuto che la costruzione del Sé, come 
soggetto dotato di senso, implica il darsi intenzioni e l’organizzarsi secondo 
intenzionalità.15 

Anche alcuni importanti studi di antropologia riservano un ruolo di primo 
piano alle intenzioni quando affermano che proprio la capacità di generare 
intenzioni e di poter accedere alle intenzioni altrui ha potuto dare vita ad una 
sorta di “infrastruttura psicologica di intenzionalità condivisa”, che è alla base 
della vita sociale e cooperativa: “alla base delle caratteristiche specifiche della 
cultura umana vi è una serie di abilità e motivazioni cooperative specie-
specifiche […] Ciò risulta evidente nel caso delle istituzioni sociali […] 
Seguendo le orme dei filosofi dell’azione come Searle, Gilbert […] potremmo 
dare il nome di intenzionalità condivisa a quei processi psicologici soggiacenti 
che rendono possibili queste forme di cooperazione […] L’intenzionalità 
condivisa consiste nella capacità di creare con altri intenzioni e impegni 
congiunti in una ottica di sforzo cooperativo”.16 

Hans Jonas ci ricorda che proprio la presenza dell’intenzione, dello scopo, fa 
sì che la cibernetica non possa mai simulare il vivente.17 

                                                           
11 Così in A. M. Borghi, R. Nicoletti, Movimento e azione, in R. Cubelli, R. Job, I processi cognitivi, 

Roma, Carocci, 2012, www. laral.istc.cnr.it. 
12 Sulla teoria secondo la quale anche la postura di un essere umano riflette un’intenzione, cfr. 

A. Berthoz, Il senso del movimento, McGraw-Hill, Milano, 1998. 
13 Cfr. D. Chopra, Le coincidenze, Sperling & Kupfer, 2004, p.66. 
14 C. Rogers, La terapia centrata sul cliente, Martinelli, Firenze , 1970, p. 293 e segg. 
15 F. Cambi (a cura di), Le intenzioni nel processo formativo. Itinerari, modelli, problemi, Biblioteca di 

Scienze della Formazione, Edizioni del Cerro, 2005. 
16 M. Tomasello, Altruisti nati, Bollati Boringhieri, 2010, p.14. Secondo questo scienziato, la 

cooperazione umana è informata dalla intenzionalità condivisa o intenzionalità del noi (cfr. 
Le origini culturali della cognizione umana, Cortina, 2009, p. 20). 

17 H. Jonas, La cibernetica e lo scopo in Organismo e libertà, Einaudi, 1998. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Bollati_Boringhieri
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L’intenzione svolge, dunque, oggettivamente un ruolo strategico nella nostra 
esistenza e ciò trova conferma sempre di più anche negli studi scientifici: 
“grazie, in particolare, agli studi effettuati nel campo della neurofisiologia e 
delle neuroscienze cognitive, che hanno portato a scoperte come quella dei 
neuroni canonici e dei neuroni specchio, si è iniziato a sottolineare il fatto che 
le azioni sono rappresentate non tanto nei termini dei movimenti che le 
compongono o del tipo di effettore (mano, bocca, etc.) con cui vengono svolte, 
ma piuttosto nei termini dei loro scopi […] In uno studio di risonanza 
magnetica funzionale […] è stato dimostrato che il sistema di neuroni specchio 
degli umani risponde in modo diverso a seconda, ad esempio, che si afferri una 
tazza per bere o per spostarla da un posizione ad un’altra. Il sistema umano di 
neuroni specchio è dunque sensibile alle diverse intenzioni di chi sta 
compiendo un’azione”.18 

Nella sostanza, i concetti di intenzione e intenzionalità pongono in luce, a 
nostro avviso, che noi siamo soggetti necessariamente intenzionali e che il 
dipanarsi e l’evolversi della vita dell’individuo è oggettivamente, fisicamente 
condizionata dalle intenzioni, dai suoi contenuti cioè dalle finalità che ciascuno 
si autoprefigge in quanto queste ultime cioè le finalità dànno senso, contenuto, 
direzione concreta non solo alle intenzioni relative alle singole azioni, ma alla 
nostra interpretazione del mondo, al nostro ruolo nel mondo e quindi al nostri 
stati interiori tout court. 

Infatti, Peter Deunov ha evidenziato l’importanza per gli uomini di sapere 
“a quoi devraient-ils tendre”. Egli affermava: “la seconde nature de l’homme 
est celle de l’esprit, c’est-à-dire la présence en lui du Principe divin qui lui 
inspire le désir de tendre vers ce qui est élevé et sublime dans le monde […] lui 
suggère chaque élan noble, chaque impulsion vers la vertu et la grandeur”.19 

Anche la parte dell’Anima universale che è in noi, afferma Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, tende incessantemente verso lo spazio, verso l’immensità, verso 
l’infinito.20 

                                                           
18 A. M. Borghi, R. Nicoletti, op.cit. L’approccio intenzionale si è sviluppato, infatti, anche nelle 

neuroscienze cognitive: “secondo l’approccio intenzionale, i contenuti mentali, prima che 
rappresentazioni del mondo esterno, sono il risultato dell’interiorizzazione di azioni intenzionali del 
soggetto, con una ineliminabile componente intersoggettiva, come la fondamentale scoperta 
dei cosiddetti neuroni specchio nella corteccia cerebrale dei primati e degli uomini ha 
evidenziato […] Sintetizzando, è proprio dell’approccio intenzionale interpretare la 
conoscenza non come statica rappresentazione interna di un esterno, ma come attiva e adattiva 
continua auto-modificazione (azione immanente la definivano gli Scolastici) degli stati 
disposizionali da/verso l’ambiente (abiti, li definivano gli Scolastici) del cervello, in reciproco 
controllo con quelli dell’intero organismo, in vista del conseguimento effettivo di fini” (G. 
Basti, Atti III Congresso nazionale 2008, Society for the Exploration of Psychotherapy 
Integration, a cura di T. Carere-Comes, Florence Art Edizioni, Firenze, 2009, www.pul.it). 

19 P. Deunov, La Clé de la Vie, conférence 22 aout 1928, Sofia, www.beinsadouno.net. 
20 Cfr. O. M. Aïvanhov, Vita psichica, elementi e strutture, 2004,Prosveta. 
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Se il tendere “a”, lo slancio “verso”, sono propri anche della nostra natura 
spirituale, le intenzioni, allora, costituiscono una grande possibilità per 
riprendere contatto con la nostra cittadinanza celeste. 

Giustamente, si è osservato che il fatto di essere “intenzionali”, cioè sempre 
in rapporto “a”, non deve essere vissuto come dipendenza, come schiavitù, in 
quanto in realtà ci “permette come una finestra aperta sull’eternità, di evadere 
dalla prigione di se stessi”.21 Intensi sono, dunque, i legami tra libertà, 
intenzioni e intenzionalità la quale può essere intesa anche come capacità di 
“interiorizzare” un mondo distinto da sé, con la potenzialità di rivolgersi anche 
verso ciò che è immateriale, universale e doveroso.22 

I concetti di intenzione e di intenzionalità indicano, se pur con profili 
contenutistici diversi, che siamo sempre diretti, orientati verso un quid 
puramente interiore, o anche esteriore. Ma in entrambe le situazioni, siano 
puramente interiori o interiori-esteriori, mettiamo in azione la nostra vita, il 
nostro “io”. Come è di tutta evidenza, l’essere orientati non è, infatti, 
ininfluente per la nostra vita, perché vuole dire che una parte di noi è 
“orientata”, cioè si sta spostando verso territori, verso una delle destinazioni 
possibili dell’esistenza. 

Dovremmo allora sempre chiederci: dove stiamo andando con le nostre 
intenzioni, cioè con i nostri pensieri e sentimenti? Cosa ci porteranno una volta 
che li abbiamo seguiti? Dove stiamo andando con le nostre azioni? Stiamo 
generando effetti benefici, oppure, dannosi per noi e per gli altri? 

Il vuoto intenzionale non esiste; semmai vi è l’assenza di consapevolezza 
delle proprie intenzioni. Noi, volenti o nolenti, andiamo sempre verso un quid e 
l’esperienza della vita ci dice che questo quid può portarci gioia o tristezza, 
infelicità o felicità, benessere o malessere. 

Ma allora, se siamo sempre orientati verso un qualcosa, perché non 
dovremmo chiederci in anticipo quali sono le stazioni di arrivo dei vari percorsi 
cui ci conducono le nostre intenzioni, quali regioni interiori raggiungeremo 
tramite esse, quali status psico-fisici conquisteremo? Perché attendere, ad 
esempio, il decorso di una intera vita per toccare con mano ciò che era già 
contenuto nello sviluppo implicito e necessitato dell’ideale prescelto? 

Il problema è che spesso non riusciamo effettivamente a comprendere in 
anticipo la destinazione finale delle nostre intenzioni. Per superare questa 
impasse forse dobbiamo partire proprio dalla destinazione finale desiderata. 
Cioè dovremmo avere chiaro quale ideale di vita perseguire, cioè “le but à 
atteindre” come spiega efficacemente O. M. Aïvanhov. Nel terzo libro della 
Metafisica, Aristotele ci ricorda infatti: “A chi voglia conseguire buoni risultati 
torna utile la buona impostazione dei problemi, infatti, la conseguente buona 
riuscita non è che la soluzione delle precedenti difficoltà e non è possibile la 

                                                           
21 M. Santerini, Educazione morale e neuroscienze: la coscienza dell’empatia, La scuola, 2011, pp.37-38. 
22 Così in E. Agazzi, intervento al seminario di studio Il ruolo del concetto di intenzionalità in filosofia, 

Pontifica università Santa Croce, 22 gennaio 2014, n.p. 



Valore ed efficacia dell’intenzione nel processo di cambiamento 

 
 

81 

soluzione ignorando il nodo […] coloro che ricercano senza avere formulato i 
problemi in primo luogo sono simili a coloro che, camminando, ignorano dove 
si deve andare e per di più non s’avvedono se abbiano trovato o meno ciò che 
si cerca poiché a costoro il fine non era noto”.23 

Trasferendo questo ragionamento nella presente riflessione, dovremmo 
chiederci, in primis, al fine di non camminare al buio cioè in balia delle 
intenzioni provvisorie e mutevoli del nostro quotidiano, dove vogliamo andare, 
quale direzione assumere, cioè quale Ideale di vita abbiamo e vogliamo avere e 
poi quali fini perseguire negli atti della vita quotidiana per raggiungere 
quell’Ideale prefissato. Infatti, il primo passo per il cambiamento individuale, 
osserva O. M Aïvanhov, è prendere coscienza delle proprie intenzioni e dei 
propri ideali: “La vie intérieure, la vie de la pensée est essentielle pour la 
construction de notre avenir et celui de l’humanité. C’est pourquoi la première 
chose […] c’est de surveiller ses pensées, ses sentiments, ses désirs: quel est 
leur but, leur direction, pour pouvoir justement se lier aux forces bénéfiques de 
la nature et travailler ainsi à sa propre évolution et à celle du monde entier”.24 

Gli ideali e le Idee non sono concetti astratti, altrimenti, non avrebbero la 
forza condizionante e attrattiva che tutti abbiamo potuto constatare nella 
nostra storia individuale e collettiva.25 

Il mondo non è governato, come spesso si sente dire, dal denaro o dal 
capitale, ma, come precisa Aïvanhov, da una data idea che noi abbiamo, ad 
esempio, del denaro o del capitale. Il mondo è governato in effetti dalle Idee 
che possono essere costruttive o distruttive, armoniose o disarmoniose, etc. Se 

                                                           
23 Aristotele, Metafisica III, 995 a 27-995 b4, citato da B. Mondin, Manuale di Filosofia Sistematica, 

vol. I, Edizioni Studio Domenicano, Bologna, 1999, p.28. 
24 O. M. Aïvanhov, Pensée du 15 mai 1986, Pensées Quotidiennes, 1986, Prosveta. 
25 In questa direzione, lo scienziato Sheldrake sostiene che “gli obiettivi si riferiscono a fini, 

traguardi o intenzioni, coscienti o meno. Collegano gli organismi ai loro futuri potenziali […] 
Gli obiettivi stanno in un regno virtuale, non in una realtà fisica. Collegano gli organismi a 
fini o traguardi, cose che non esistono ancora o non si sono ancora verificate; sono attrattori, 
nel linguaggio della dinamica, una branca della matematica moderna. Gli obiettivi o attrattori 
non si possono pesare; non sono materiali. Eppure influenzano i corpi materiali e hanno 
effetti fisici. Le attività che svolgiamo nel perseguire i nostri fini sono fenomeni oggettivi che 
si possono filmare e misurare […] Gli obiettivi o i motivi sono cause, ma operano attirando 
verso un futuro virtuale anziché spingendo da un passato effettivo” (così in R. Sheldrake, Le 
illusioni della scienza. 10 dogmi della scienza moderna posti sotto esame, Apogeo, 2013, p. 101). Si è 
pure osservato che “una tendenza interpretativa recente attribuisce alle idee platoniche una 
forma di causalità, rispetto alle cose sensibili, di natura produttiva o efficiente, cioè tale che le 
idee producono o generano nelle cose sensibili che ne partecipano la proprietà di cui sono le 
idee e di cui le cose partecipanti sono prive prima di tale partecipazione. Un certo numero di 
studi significativi negli ultimi decenni ha infatti via via contestato l’impostazione che al 
problema della causalità delle idee era stata data da Gregory Vlastos in un celebre articolo 
degli anni 60, che riconosceva agli intellegibili una forma di causalità esclusivamente formale 
e in certa misura paradigmatica” (F. Fronterotta, Chiusura causale della fisica e razionalità del tutto: 
alcune opzioni esegetiche sull’efficienza causale delle idee platoniche, in The Internet Journal of the 
International Plato Society, June 2008). 

http://gramata.univ-paris1.fr/Plato/
http://gramata.univ-paris1.fr/Plato/
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così è, allora le Idee e gli Ideali elevati, conseguentemente, elevano la vita sulla 
Terra. Le idee e gli ideali non possono essere confinati quindi nel campo delle 
discussioni filosofiche: “le idee metafisiche hanno un forte potere normativo 
sui processi cognitivi e influenzano profondamente il processo di elaborazione 
dell’orizzonte di significati che direziona il nostro modo di abitare la terra”.26 

E le intenzioni sono le nostre àncore per entrare in contatto con 
determinate Idee, sono una modalità tramite la quale cerchiamo di 
concretizzare una determinata Idea nella nostra vita. 

Infatti, si è osservato che la coscienza umana trasforma il mondo sulla base 
dell’intenzione.27 Umanizzare vuole dire affermare l’intenzionalità di ogni 
essere umano, il primato del futuro sul presente. Grazie all’intenzione possiamo 
rappresentarci un futuro migliore e rendere possibile il cambiamento della 
situazione presente. Nella società umana vi è un conflitto, a ben vedere, non 
tanto tra forze meccaniche, ma fra intenzioni umane.28 

Per queste ragioni, il concetto di “but à atteindre” ha un ruolo molto 
importante nella nostra vita e nel sistema filosofico e pedagogico presentato da 
O. M. Aïvanhov, nell’ambito del quale è possibile attingere elementi 
fondamentali per elaborare un quadro orientativo: 

- sulle relazioni intercorrenti tra Ideali di vita, i percorsi di vita da essi 
implicati e le finalità degli atti principali della vita quotidiana; 

- sugli strumenti che ognuno di noi può utilizzare per sviluppare una forte 
motivazione e una corretta intenzione coerente con gli Ideali liberamente 
scelti. 

Le intenzioni in questa visione di insieme (che non è soltanto descrittiva dei 
fenomeni psichici e dei processi cognitivi, ma pedagogica, cioè finalizzata al 
perfezionamento dell’uomo) sono riempite di “contenuto” e si traducono 
concretamente in “but à atteindre”, fini da realizzare nella vita quotidiana e Ideali 
da perseguire. 

Il “but à atteindre” identifica, dunque, l’ideale della vita e, poi, anche i fini che, 
coerentemente a questo ideale, dobbiamo perseguire in relazione alle molteplici 
tipologie di atti della vita quotidiana per riscoprirne la loro sacralità, il loro 
senso autentico e la nostra natura spirituale: “Dans toutes nos activités, ce qui 
compte le plus, c’est le motif  qui nous fait agir, le but que nous voulons 
atteindre”. Cioè, “in tutte le nostre attività, ciò che conta di più è il motivo che 
ci spinge ad agire, lo scopo che vogliamo raggiungere”.29 

Possiamo anche dire che il motivo attiene al mondo interiore di chi agisce, 
l’ideale alla stazione di arrivo desiderata, mentre i fini per i quali compiamo gli 
atti quotidiani sono gli obiettivi tramite i quali è possibile incamminarsi sul 

                                                           
26 M. Bonafini, Dispensa del corso di teoria e pratica di educazione ambientale, 2011, Università di 

Verona, www.dfpp.univr.it. 
27 Discorsi di Silo, Opere Complete, vol. I, edizioni Multimage, Torino, 2000. 
28 Ivi: passim. 
29 Cfr. O. M. Aïvanhov, Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia, Prosveta, 2006, p. 224. 
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percorso che porta alla stazione desiderata: “L’idée, le motif  qui vous fait agir, 
le but que vous voulez atteindre, voilà ce qui doit toujours vous préoccuper en 
premier”.30 È necessario, dunque, nutrire un Ideale e concentrare verso di esso 
le proprie energie: 
 

Évidemment, si vous avez d’autres intentions, d’autres buts, vous êtes libre. Il existe 
d’autres chemins, il y en a des centaines, mais ils mènent ailleurs, ils apportent 
d’autres choses, et chacun peut choisir; mais si vous voulez la fraternité universelle 
[…] vous devez tout faire converger vers ce but qui est la lumière, la joie, 
l’amour”.31 
 

Pertanto, vi è un profondo legame tra l’intenzione nel compiere un singolo atto 
e l’ideale da perseguire. 

Il concetto di “but à atteindre” è la chiave di volta del cambiamento 
individuale e collettivo, ma anche della nostra responsabilità morale, in quanto 
pone in luce la direzione costruttiva o meno delle energie impiegate nella 
nostra vita. Il concetto di “but à atteindre” focalizza l’attenzione sulla realtà 
dell’ideale prescelto, sul presente e sulle conseguenze cui andremo incontro a 
seguito delle nostre scelte. Il concetto di Ideale, conosciuto fin di tempi antichi, 
viene straordinariamente esplorato da Aïvanhov ad un punto tale da renderlo 
sperimentabile: 
 

Vous devez apprendre à vivre avec votre idéal comme s’il était déjà une réalité, mais 
ne pas oublier que vous êtes sur la terre. Il est très important d’arriver dans votre 
vie à unir les deux: ne pas perdre le sens de la réalité de la terre, et être pourtant 
complètement consacré à cet idéal qui est en vous. Voilà le véritable équilibre, mais 
il est très rarement réalisé: vous trouvez ou un idéaliste qui ne sait pas où il marche, 
ou un matérialiste tellement matérialisé qu’il a perdu tout idéal. La supériorité d’un 
Enseignement spirituel, c’est de former des êtres qui savent qu’ils sont sur la terre 
pour y travailler, mais qui ont tout leur être tendu vers la réalisation de leur idéal. Ils 
deviennent alors un avec lui, ils se fusionnent avec cet idéal sans perdre le sens de la 
terre. Ce sont là les êtres de l’avenir.32 

 

Aïvanhov non si limita ad enunciare ideali e fini, ma illustra l’impatto dei 
singoli ideali e fini perseguibili sul nostro stato interiore, illuminando con una 
ricchezza di argomentazioni e di metodi questo straordinario percorso di 
scoperta creativa della nostra natura spirituale, nella prospettiva di un lavoro 
disinteressato per il progresso della collettività intera. Nella sua opera è 
possibile cogliere i nessi eziologici tra le intenzioni coltivate e le stazioni di 
destinazione cui esse, prima o poi, ci conducono. 

Nelle prossime pagine cercheremo di dare atto dei numerosi richiami al 
concetto di intenzione da parte delle filosofie spirituali e di molti pensatori di 
varia provenienza culturale, e cercheremo di porre in luce le ragioni sulla base 

                                                           
30 O. M. Aïvanhov, Pensée du 12 août 2002, Pensées Quotidiennes 2002, Prosveta. 
31 O. M. Aïvanhov, Pensée du 11 janvier 1996, Pensées Quotidiennes 1996, Prosveta. 
32 O. M. Aïvanhov, Pensée du 6 mars 1986, Pensées Quotidiennes 1986, Prosveta. 
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delle quali molti pensatori sostengono che la rilevanza dell’intenzione abbia 
basi oggettive. Infine, cercheremo di evidenziare le implicazioni connesse al 
lavoro sulle proprie intenzioni e la necessità di una nuova “scienza dei fini e dei 
mezzi”. 
 
2. La rilevanza delle intenzioni nella prospettiva delle leggi Morali 
Nelle leggi giuridiche l’intenzione rileva sopdrattutto in quanto accompagnata 
da una condotta esteriore: si pensi all’animus donandi («intenzione di donare»), 
all’animus possidendi («intenzione di possedere»), all’animus iniuriandi («intenzione 
di recare offesa»), etc. Sul piano morale, o delle “leggi morali”33, invece, 
costituiscono evento rilevante non solo la condotta, ma anche il pensiero e il 
sentimento. In particolare, l’intenzione di compiere un atto riveste un ruolo 
importante. L’intenzione, in questo ambito, è identificata con la finalità 
prefissata in sede di compimento di un dato atto, ovvero con la motivazione o 
movente (pensiero e sentimento) che noi nutriamo nel compimento dell’atto.34 

L’intenzione pur concernendo una finalità attesa, opera, in verità, già nel 
presente, in quanto si esprime mediante una energia, una forza che ci spinge 
adesso a programmare una sequenza di gesti, o di atti, che forse compiremo nel 
futuro. 

L’intenzione opera, dunque, nel presente, ma anche nel futuro, in quanto 
essa imprime la direzione alle cose che pensiamo, sentiamo e facciamo. La 
direzione impressa mette in movimento energie le cui qualità, armoniose o 
disarmoniose, si palesano ex ante. Cioè, le qualità dell’intenzione rivelano anche 
quale sarà la destinazione finale delle energie impiegate. La direzione impressa 
tramite l’intenzione contiene in nuce quelle qualità. 

Un’intenzione è “un impulso diretto della coscienza che contiene il seme di 
ciò che desidero creare, [racchiude] in sé il meccanismo che le consente di 
realizzarsi, proprio come un seme contiene tutto ciò che gli serve per diventare 
un albero, un fiore, un frutto; io devo soltanto metterlo nel terreno e 
innaffiarlo e il seme provvederà ad evolversi. L’intenzione è una forza della 
natura, più potente della forza di gravità, possiede un immenso potere 
organizzativo, essa attira gli elementi, le forze, gli eventi, le situazioni, i rapporti 
interpersonali, produce le coincidenze che permettono la realizzazione”.35 

                                                           
33 Cfr. B. E. G. Fuoco, Codice delle leggi Morali, approccio olistico al cambiamento, 2012, 

www.codiceolistico.it. 
34 D. Hume sosteneva che il desiderio motiva, spinge all’azione, mentre la credenza individua 

l’azione più idonea. Per essere motivati occorrono, dunque, un desiderio e una credenza cioè 
la riflessione sulla idoneità dell’atto al raggiungimento della finalità perseguita (cfr. Trattato 
sull’umana natura, Laterza, 1982, p. 484). Secondo Marylin Schlitz, Direttrice dell’Institute of 
Noetic Sciences: l’intenzione è un piano premeditato volto a compiere un’azione che 
condurrà ad un esito desiderato, ovvero, l’intenzione è una proiezione della consapevolezza 
con proposito di efficacia verso un oggetto o un esito (citazione in V. Marchi, Materia: atto 
d’intenzione, in “Scienza e conoscenza”, 8 febbraio 2011). 

35 D. Chopra, Le coincidenze; cit., p. 83 e segg. 
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L’intenzione è una “forza che penetra dappertutto e porta allo sviluppo dei 
semi, perché l’universo è intenzionale; questa energia intenzionale non viene 
dalle particelle, ma da un mondo di puro spirito, non locale, senza forme”.36 

L’intenzione vera che noi nutriamo non sempre, però, traspare dal 
comportamento esteriore. I casi più sintomatici di scissione tra intenzione 
nutrita e gesto compiuto possono essere così descritti: 
1) quando si compie un’azione recante un “dare” per fini egoistici (es. per 

apparire); 
2) quando si produce un risultato negativo a seguito di un’azione, comunque, 

corretta nelle intenzioni; ciò accade in quanto non sempre è possibile 
governare la catena dei fatti causali, per cui possono, talora, verificarsi 
conseguenze spiacevoli non riconducibili ex se all’azione inizialmente 
compiuta. 
Nel caso sub 1), il soggetto agente ha immesso nella Vita un’energia 

egocentrica, un seme egocentrico. Questo è il dato che la Natura e la Legge 
Morale leggono, anche se l’azione materiale contiene un dare. 

Nel caso sub 2), il soggetto agente ha immesso nella Vita un seme altruistico 
e, per circostanze non dipendenti dalle sue intenzioni, si è verificato un evento 
sfavorevole. Il dato che la legge Morale e la Natura colgono, in questo caso, è 
costituito dall’energia altruistica. Per questa ragione si afferma che, anche in 
presenza di una azione esteriore, il movente perseguito resta fondamentale. Un 
gesto, a seconda dei casi, può recare finalità egocentriche o altruistiche: “di per 
sé, un gesto, un atto, non è né puro, né impuro: ciò che è puro, o impuro, è 
l’intenzione, è il sentimento, è il desiderio che spinge gli esseri a compiere quel 
gesto o quell’atto”.37 

Ma quanto detto non vuole significare, evidentemente, che l’intenzione 
possa rilevare quale giustificazione di tutte le possibili condotte umane, o che la 
corretta intenzione possa comportare disinteresse per gli effetti delle proprie 
azioni, come taluni hanno pure ritenuto.38 

                                                           
36 Wayne W. Dyer, Il Potere dell’Intenzione, Corbaccio Editore, 2005, p. 16 e segg. 
37 Cfr. O. M. Aïvanhov, Regole d’oro per la vita quotidiana, Prosveta. 
38 Infatti, la rilevanza delle intenzioni è stata equivocata anche da alcuni filosofi i quali, 

partendo dalla distinzione weberiana tra etica delle intenzioni ed etica delle responsabilità, 
hanno sostenuto che l’etica delle intenzioni è superficiale ed improponibile in settori quali 
quelli della tecnologia e dell’ecologia. Gli effetti delle azioni umane nei predetti campi, si è 
sostenuto, potrebbero essere catastrofici, per cui occorre essere etici anche nelle 
conseguenze e non solo nelle intenzioni. Weber affermava: «Ogni agire in senso etico può 
oscillare tra due massime radicalmente diverse e inconciliabilmente opposte, può essere cioè 
orientato secondo l’etica dell’intenzione, oppure secondo l’etica della responsabilità. Non che 
l’etica dell’intenzione coincida con la mancanza di responsabilità, e l’etica della responsabilità 
coincida con la mancanza di buone intenzioni. Non si vuol certo dire questo. Ma c’è una 
differenza incolmabile tra l’agire secondo la massima dell’etica dell’intenzione, la quale – in 
termini religiosi – suona: “il cristiano opera da giusto e rimette l’esito nelle mani di Dio”, e 
agire secondo la massima dell’etica della responsabilità, secondo la quale bisogna rispondere 
delle conseguenze (prevedibili) delle proprie azioni» (così in La politica come professione, 
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Vi sono tipologie di atti che non possono, a priori, discendere da moventi 
altruistici e che non possono essere giustificati, evidentemente, da ipotetiche 
intenzioni positive. Abbiamo difficoltà a concepire come un uomo che abbia 
l’intenzione di compiere un’azione altruistica, possa disinteressarsi delle 
conseguenze concrete del proprio operato. Chi agisce per il bene della 
collettività, non può prescindere dal valutare gli effetti delle azioni che intende 
compiere, o dal valutare quale sia il modo corretto di raggiungere una data 
finalità. La corretta intenzione non è un generico stato di buona fede 
soggettiva; essa implica piuttosto un certo grado di consapevolezza, un quid di 
conoscenza e di vigilanza al fine di assistere al decorso dell’azione.39 

Emblematico è questo passaggio tratto dal Dhammapada: “svegliati, 
osservati, agisci con purezza e con attenzione, conformemente alla Legge 
eterna, e la tua gloria crescerà. L’inconsapevole agisce distrattamente”. 

La responsabilità morale dell’intenzione va collocata, allora, per 
comprenderne il reale significato, nel contesto concettuale proprio degli 
insegnamenti spirituali, secondo i quali le intenzioni sono energie reali. Quanto 
detto fa comprendere le profonde ragioni sulla base delle quali si afferma che la 
responsabilità morale nasce già a seguito dell’intenzione alimentata: il desiderio 
e il pensiero abitano regioni reali quanto quelle della terra, anche se costituite 
da materia più sottile, e producono effetti quanto gli atti compiuti sulla terra. 
L’Intenzione, afferma M. Laitman, “è l’unica e più importante cosa in ogni 
azione che una persona compia. Questo è così perché nel mondo spirituale un 
pensiero corrisponde ad un’azione”.40 

La vera intenzione di fare del bene genera un contatto reale con il bene. 
L’intenzione è l’alfa del processo causale delle energie impiegate e, per questo, 
occorre essere consapevoli delle proprie intenzioni in quanto esse governano 
realmente il processo di realizzazione. Le intenzioni recano il germe che si 
svilupperà secondo la legge di causa-effetto.41 

Essere responsabile (“res-pondere”) vuole dire valutare le possibili 
conseguenze delle proprie azioni prima di agire per modificare un certo stato di 
cose: l’intenzione avvia, appunto, la modificazione dello stato delle cose, poiché 
reca un seme che germoglierà. 

Infatti, come sarà evidente dalla lettura dei paragrafi successivi, in quasi tutti 
gli insegnamenti spirituali l’intenzione ha un peso determinante. 

                                                                                                                                                    
Einaudi, Torino 1971, p. 109). Queste tesi filosofiche assumono, a ben vedere, una nozione 
di intenzione quale mera astrazione concettuale. La corretta intenzione nella prospettiva delle 
filosofie spirituali esclude, in radice, comportamenti ambigui o superficiali. 

39 “… Les bons sentiments et les bonnes intentions ne suffisent pas pour faire réellement le 
bien. Celui qui veut aider les autres doit commencer par se débarrasser de tous les éléments 
qui, en lui, s’opposent à ce bien qu’il veut réaliser” (O. M. Aïvanhov, Pensée du 20 novembre 
2010, Pensées Quotidiennes 2010, Prosveta). 

40 M. Laitman, Concetti base nella kabbalah, Publishers kabbalah, 2009. 
41 Cfr. B. Fuoco, Codice delle leggi Morali; cit. 
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Certamente, chi è abituato a ritenere i propri pensieri e sentimenti “irreali”, 
reputerà queste affermazioni, evidentemente, esagerate. Per coloro che sono 
abituati a vigilare sul proprio mondo interiore, e a sentire le energie dei propri 
pensieri e sentimenti, quanto appena sostenuto appare, invece, pacifico. 
D’altronde per saggiare la fondatezza di queste affermazioni, è sufficiente 
iniziare ad osservarsi, dedicare un po’ di tempo a se stessi, e verificare se i 
propri atti interiori incrementano il tasso di “bene”, o di “disarmonia”, in noi e 
in coloro che ci circondano. 

Nell’approccio spirituale e olistico, la cultura non è avulsa dall’esperienza 
dell’anima. La cultura ha un senso se viene sperimentata e verificata per 
diventare in seguito, eventualmente, parte integrante del proprio stile di vita. 

 
3. La rilevanza delle intenzioni nelle filosofie spirituali  
Appare opportuno, a questo punto, dare contezza della rilevanza delle 
intenzioni nei vari orientamenti spirituali. La centralità delle intenzioni non 
costituisce, infatti, un quid novi nella storia del Pensiero. 

Tra le prescrizioni più famose possiamo ricordare quelle riportate nei 
Vangeli, ove Gesù invita a non commettere determinati atti ancorché di natura 
solamente interiore, cioè privi di forma esteriore. Quella più notoria reca: 
“Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con 
lei nel suo cuore”. Alla luce di quanto detto in precedenza appare evidente la 
portata “realistica” del precetto, secondo la filosofia spirituale. 

Chiari riferimenti in materia sono già presenti nell’etica stoica, se pensiamo 
a quanto scriveva Seneca: 
 

– uno può diventare malfattore, senza aver inflitto del male. Se uno sta con sua 

moglie, pensandosi con la moglie altrui, sarà adultero, anche se la donna non è 
adultera. Uno mi dà il veleno, ma quello, mescolato con il cibo, perde tutta la sua 
forza: egli, dando il veleno, si è reso colpevole di delitto, anche se non ha nuociuto. 
Non è meno assassino quel tale la cui arma è stata neutralizzata dalla resistenza del 
mio vestito. Tutti i delitti, anche prima dell’esecuzione materiale, sono già completi 
negli elementi costitutivi di colpa;42  

– non importa ciò che si fa o si dà, ma con quale intenzione: importa l’animo di chi 

lo fa o lo dà; è la disposizione d’animo, infatti, che rende grandi le piccole cose e 
nobilita le meschine, così come rende misere le cose considerate importanti e 
pregiate.43 
 

Si è detto, a proposito dell’approccio etico al quale aderisce Seneca, che 
“determinante sul piano morale, qui come in ogni altra cosa, non è l’azione 
materiale, ma lo spirito con cui viene compiuta […] Nel De beneficiis, ispirandosi 
a un’opera di Ecatone, Seneca trapiantò in terreno romano questa concezione 

                                                           
42 Seneca, Costanza del saggio, 7, 4. L’equiparazione tra l’intenzione di compiere un delitto e il 

delitto realizzato, appare esagerata, ma occorre considerare che già, a quell’epoca, i pensieri 
negativi non venivano ritenuti neutrali, ma idonei a influenzare psichicamente la collettività. 

43 Seneca, De Beneficiis, 1, 6, 1-2. 
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schiettamente greca […] Chi non ha l’intenzione o la coscienza di recare danno 
non merita pena; invece chi, volendo avvelenare un altro, adopera per sbaglio 
un mezzo innocuo è, cionondimeno, un avvelenatore. Tutti i delitti sono già 
compiuti, prima dell’esecuzione materiale, nello spirito di chi li concepisce”.44 

Anche Sant’Agostino afferma che il peccato non è solo un’azione, una 
parola, ma anche un desiderio contrario alla Legge eterna.45 

Secondo Abelardo, Dio “tiene conto non delle cose che si fanno, ma 
dell’animo con cui si fanno; il merito e la lode non consistono nell’azione, 
ma nell’intenzione”.46 

Negli Esercizi Spirituali di Sant’Ignazio di Loyola si legge: “Non si devono 
dire parole inutili: si intende, cioè, quelle che non giovano né a sé, né ad altri, e 
neppure sono indirizzate a tale scopo. Non è inutile, invece, parlare di tutto 
quello che giova, o ha intenzione di giovare, all’anima propria o degli altri, o al 
corpo, o a qualche bene terreno; e neppure parlare di cose in sé estranee al 
proprio stato, come quando un religioso parla di guerre o di commerci. Ma in 
tutti questi casi c’è merito se si parla con retta intenzione, e c’è peccato se si 
parla con cattiva intenzione o inutilmente”. 

Nel Vangelo di Matteo si legge: «Guardatevi dal praticare le vostre buone 
opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete 
ricompensa presso il Padre vostro che è nei Cieli». Questo passaggio comprova 
che la legge morale non produce ricompensa se non vi è lo stato interiore 
(l’intenzione) corrispondente all’atto materiale compiuto. 

Anche nel Buddismo ritroviamo precisi riferimenti sulla rilevanza delle 
intenzioni:  

– “Il Bodhicharyavatara di Shantideva sottolinea che la radice della pratica di 
dharma sta nell’intenzione: il suo spirito è l’intenzione positiva. Vorrei mettere 
in rilievo che non necessariamente importa ciò che si sta facendo quanto come 
lo si sta facendo e con quale tipo di motivazione. Questo è il punto .. la 
consapevolezza è la chiave per mantenere in vita le intenzioni positive. Etica per 
un nuovo millennio, un saggio di Sua Santità il Dalai Lama, contiene un capitolo 
intitolato Nessuna magia, nessun mistero […] Il saggio presenta un’analisi 
dettagliata della motivazione o intenzione. Ritengo che questo sia un elemento 
molto importante nella pratica buddhista: uno stato della mente e del cuore che 
non riguarda solo l’inizio, ma che perdura anche nel mentre. La motivazione 
iniziale determina ciò che segue sia che esso divenga positivo, negativo o 
neutro. Determina la creazione di karma, sia positivo che negativo”;47 

– “di tutti gli Insegnamenti buddhisti, forse, nessuno è più importante 
quanto quello sulla motivazione pura. Se io dovessi lasciare un’eredità, essa 
sarebbe la saggezza della motivazione pura. Se dovessi essere ricordato con un 

                                                           
44 M. Pohlenz, La Stoa, Bompiani, p. 83 e segg. 
45 Sant’Agostino, Contra Faustum XXII, 27. 
46 P. Abelardo, Ethica, Quid sit animi uicium et quid proprie dicatur peccatum. 
47 Geshe Gedun Tharchin, Bello accumulare buon karma!, Leicester, 2003. 
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appellativo, mi piacerebbe essere ricordato come Lama della Motivazione. Tale 
motivazione inizia con la compassione per le difficili situazioni in cui versano 
gli esseri senzienti, e raggiunge il culmine nella manifestazione illuminata del 
beneficio spontaneo e ininterrotto verso questi esseri”;48 

– “l’intenzione è il nucleo di tutta la vita cosciente. Sono le intenzioni che 
generano il karma, sono le intenzioni che aiutano gli altri, sono sempre le 
intenzioni che ci distolgono dall’illusione dell’individualità e ci orientano verso 
le immutabili verità della coscienza risvegliata. L’intenzione cosciente colora e 
muove ogni cosa” (affermazione attribuita al monaco Hsing Yun); 

– “la motivazione è una sorta di alchimia che tramuta le azioni in qualcosa 
di positivo o di negativo. Ogni cosa che facciamo […] può essere tramutata in 
un’azione (pura, religiosa o spirituale) di dharma. Il fattore importante è la 
motivazione. Magari siamo intenti a qualche azione che non riteniamo sia 
dharma, ad esempio cucinare, eppure il cucinare può essere trasformato in 
dharma. Come? Tramite la motivazione. Il tipo giusto di motivazione è in grado 
di trasformare in dharma qualsiasi azione. Per sviluppare e mantenere una simile 
motivazione abbiamo bisogno della presenza mentale o della consapevolezza 
[…] Il vero spirito del dharma non è semplicemente la presenza mentale o la 
consapevolezza, bensì è la motivazione positiva, quel tenersi sulla Via, 
mantenersi nel risveglio. Si può praticare il dharma con tre diversi livelli di 
motivazione: con lo scopo di ottenere buone condizioni nelle vite future, con 
lo scopo di realizzare il nirvana, oppure con lo scopo di dedicare la propria vita 
alle cause della Buddhità, alla piena illuminazione, allo stato del risveglio. A 
causa di queste tre motivazioni ogni azione può diventare una pratica di 
dharma”.49 

L’idea secondo la quale la motivazione è una sorta di alchimia che tramuta le 
azioni in qualcosa di positivo (dharma) o di negativo, non appartiene 
esclusivamente al buddismo. Ad esempio Sant’Alfonso Maria de’ Liguori 
scrisse: “quando fate il bene abbiate intenzione di dar gusto a Dio e poi di dar 
anche buon esempio al prossimo […] Anche le azioni corporali, come il 
mangiare, il lavorare, il dormire, il ricrearsi onestamente facciamolo per dare 
gusto a Dio […] La purità d’intenzione si chiama Alchimia celeste per la quale 
il ferro diventa oro”.50 Questa impostazione è ben presente, con rinnovato 
linguaggio e con ricchezza di argomentazioni metodologiche, anche nell’opera 
di O. M. Aïvanhov. 

Anche nella letteratura vedica l’intenzione ha un ruolo importante: “La 
persona consiste delle proprie intenzioni. Secondo le intenzioni che ha in questo 
mondo, così diviene alla propria dipartita. Formi perciò un’intenzione corretta”.51 

                                                           
48 Chagdud Tulku Rinpoche, L’eredità della Motivazione Pura, in Sacred voices of the Nyingma Masters, 

Padma Publishing. 
49 Geshe Gedun Tharchin, op. cit. 
50 Sant’Alfonso Maria de Liguori, Opere ascetiche, Vol. 1. 
51 Chandogya Upanishad. 
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La rilevanza dell’intenzione appare evidente anche nella religione 
musulmana: 

– “in verità vi sono state vietate le bestie morte, il sangue, la carne di porco 
e quello su cui sia stato invocato altro nome che quello di Allah. E chi vi sarà 
costretto, senza desiderio o intenzione, non farà peccato. Allah è perdonatore, 
misericordioso”;52 

– “ho sentito il Messaggero di Allah: in verità, le azioni valgono secondo le 
intenzioni, e per ogni persona la ricompensa sarà in base a ciò che intendeva. 
Quindi, chi compie l’Hijrah per Allah e il Suo Messaggero, la sua Hijrah sarà da 
Allah e il Suo Messaggero. Invece colui che compie l’Hijrah per guadagnare 
beni di questo mondo, o per sposare una donna, allora la sua Hijrah sarà per 
ciò per cui egli ha fatto l’Hijrah”.53 

Nell’ambito della filosofia spirituale occidentale, R. Steiner focalizza la 
responsabilità del perfezionamento spirituale nella sincera intenzione. Egli 
afferma, in riferimento al percorso di perfezionamento spirituale, che occorre 
rispettare talune condizioni, ma “va sottolineato che di nessuna di queste 
condizioni si richiede il completo adempimento; si richiede unicamente lo 
sforzo verso un tale adempimento. Nessuno può adempiere completamente a 
queste condizioni, ma ognuno può incamminarsi sulla via del loro 
adempimento. Ciò che importa è la volontà, l’intenzione di avviarsi su quella 
strada”.54 

Anche questo concetto appena esposto faceva parte dell’etica stoica: «Tu 
dici: “Che cos’altro potevo fare? Finora ce l’ho messa tutta!”. Il punto 
principale è proprio questo. È l’intenzione che conta: la bontà, in gran parte, 
consiste nel voler essere buoni».55 

Anche nello yoga sutra si afferma, in riferimento al perfezionamento 
spirituale, che “il successo è più vicino a quanti hanno una motivazione intensa 
e sincera”.56 

Per la filosofia kabbalistica, l’intenzione è fondamentale: pensiamo 
all’intenzione mistica (kawwanah) che deve permeare le preghiere e le azioni 
degli uomini per entrare in contatto con il Divino e per la redenzione del 
Mondo57, o alla correzione di tutte le intenzioni nei desideri per rendere 
possibile all’uomo la sua evoluzione spirituale58: la “creazione ha un’intenzione 
ed è diretta a portarci (le nostre anime) alla fine, all’adesione (la somiglianza) 

                                                           
52 Corano, versetto 173. 
53 Ibn Rajab al-Hanbali, Jami al-Ulum wal Hikm. 
54 R. Steiner, L’iniziazione, 1904. Cfr., nello stesso senso, O. M. Aïvanhov, Alcune leggi dell’attività 

spirituale, in Potenze del pensiero, Prosveta. L’essere umano, afferma Aïvanhov, è giudicato non 
solo per gli atti, ma anche per le intenzioni: cfr. La Bilancia cosmica, la scienza dell’equilibrio, 
Prosveta, p. 192. 

55 Seneca, Epistole a Luciano, 34-3. 
56 Patanjali, Samâdhi Pada, sutra 1.21. 
57 G. Gershom, La Cabala, Mediterranee, 1992, p. 179. 
58 M. Laitman, La Cabala rivelata, Urra edizioni, 2009, p. 25. 
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con Lui, affinché risieda nel nostro interiore (all’interno dei desideri corretti e 
l’equivalenza completa con l’attributo della dazione e dell’amore che si chiama 
il Creatore)”.59 

Secondo Peter Deunov, “nel suo processo di sviluppo, è inevitabile che 
l’essere umano commetta molti errori. Ma i motivi interiori di questi errori 
hanno una grande importanza; se egli è disinteressato, le sue colpe sono 
scusate, ma se egli è egoista, no”.60 

 
4. La rilevanza delle intenzioni nella cultura emergente 
Secondo un approccio definito materialistico, lo stato mentale, quale 
l’intenzione, è privo di efficacia causale propria, esso sarebbe un semplice 
effetto di uno stato cerebrale, in quanto solo gli stati cerebrali, cioè il cervello 
(realtà fisica) può agire sul cervello (realtà fisica). Ma per molti pensatori, 
scienziati, psicologi e filosofi, questo approccio tradizionale (la cd. “chiusura 
causale del mondo fisico”) non appare più valido. 

Alcuni autori contemporanei, riconoscendo che l’Universo è intenzionale, 
permeato cioè da una energia realizzatrice di progetti evolutivi, hanno 
focalizzato l’attenzione sull’intenzione, quale potere dell’uomo di realizzare i 
propri propositi, a condizione che tale potere venga posto in connessione con 
le energie evolutive dell’Universo: 

– “ogni cosa che accade nell’Universo nasce da un’intenzione. Secondo gli 
antichi testi Vedici, le Upanishad: “Tu stesso sei il desiderio più forte e profondo 
che conduce. Ai tuoi desideri seguono le tue intenzioni. Alle tue intenzioni la 
tua volontà. Alla tua volontà, le tue azioni. Alle tue azioni, il tuo destino”. In 
definitiva il nostro destino deriva dal livello più profondo dei nostri desideri e 
delle nostre intenzioni, strettamente correlati tra loro”;61 

– “quando un’intenzione si ripete, essa crea una sorta di rituale, la regolarità 
di una routine. Più profonda è la sua dimora nel nostro cuore, più probabilità ci 
sono che la coscienza dell’Universo si attivi per ricreare e manifestare questa 
nostra intenzione nel mondo fisico. Per questo, se ti senti ‘bloccato’ nella tua 
vita, o se credi che quello che davvero desideri sia impossibile – pensa in 
grande! Vai oltre lo stato mentale che in genere ti limita e ti imprigiona. Vai con 
il pensiero oltre i problemi attuali, le difficoltà e le sfide. Abbi cura delle tue 
intenzioni, non le abbandonare […] nutri con continuità le tue intenzioni più 
pure e sentite […] Come fare? Per ognuna delle tue intenzioni, chiediti: Come 
può essermi utile e come può essere utile alle persone con cui io sono in 
contatto? Se la risposta è vera gioia e soddisfazione, allora la tua intenzione, 
cooperando insieme alla nostra mente ‘non locale’, agisce da sola, orchestrando 
in modo armonico e sublime la sua stessa realizzazione. Ogni nostra intenzione 
racchiude in sé uno straordinario potere, una capacità organizzativa divina, che 

                                                           
59 Ibidem. 
60 Peter Deunov, Le Grain de blè, n. 21/1963. 
61 D. Chopra, Le coincidenze; cit., p. 64 e segg. 



Bruno E. G. Fuoco 

 
 

92 

dobbiamo lasciar agire indisturbata, senza tentare di forzarla o di manipolarla. 
L’unica cosa che dobbiamo fare è avere fiducia nel risultato. Questo è 
l’atteggiamento che ci permette di vedere la sincronicità nel mondo che ci 
circonda. Dobbiamo arrivare a percepire con chiarezza che è la nostra anima – 
e non il nostro ego – ad essere il fulcro interiore con cui entrare in contatto. È 
in questo momento, quando cioè entriamo in contatto con la parte più 
profonda di noi stessi, che siamo in sintonia con il nostro destino” (62); 

– “l’intenzione è uno scopo preciso o un obiettivo chiaro accompagnato 
dalla determinazione a raggiungere un risultato desiderato […] Per far 
emergere un’idea nella nostra realtà, occorre allineare il mondo interiore con il 
potere dell’intenzione, che è un potere spirituale creatore, operante 
nell’universo. Questa energia è dappertutto. Per entrare in connessione con essa 
occorre nutrire una filosofia altruistica, tramite l’ego non possiamo entrare in 
contatto con l’intenzione. Occorre eliminare le nostre convinzioni di fondo 
impeditive e cioè: sono ciò che possiedo; sono ciò che faccio; sono ciò che altri 
pensano di me; sono separato da tutti; sono separato da tutto ciò che mi manca 
nella vita; sono separato da Dio”.63 

Dal secolo scorso, il campo delle intenzioni interessa anche la scienza: se la 
mente dell’osservatore (con la sola intenzione di osservare) incide sulla realtà 
dei fenomeni osservati, ciò vuol dire che il nostro pensiero, le nostre intenzioni 
hanno una influenza sulla materia, sulla realtà esteriore.64 L’influenza esercitata 

                                                           
62 Ibidem. 
63 Wayne W. Dyer, Il Potere dell’Intenzione; cit., p. 13 e segg. 
64 Presso la Princeton University è stato realizzato il progetto PEAR (Princeton Engineering 

Anomalies Research – Ricerca Ingegneristica di Princeton sulle Anomalie) per studiare l’influenza del 
pensiero sulla materia: www.princeton.edu. Nella letteratura medica sono numerose le prove 
scientifiche e le documentazioni che corroborano come il mondo interiore (la meditazione, la 
preghiera, la consapevolezza…) possa intervenire sulla materia anche a distanza (cioè su 
soggetti lontani) nei processi di guarigione: cfr. il vasto materiale (studi ed esperienze di 
psicologi, psicoterapeuti e medici) raccolto dal medico Larry Dossey nei volumi Il potere 
curativo della preghiera e Guarire con la preghiera e la meditazione editi rispettivamente da Red 
Edizioni e da Rizzoli. Per una ricognizione degli studi ed esperimenti scientifici compiuti 
circa l’impatto del pensiero e dell’intenzione sul corpo e sulla realtà fisica, cfr. L. McTagger, 
La scienza dell’intenzione, Macro Edizioni, 2008. Ricorda, questa autrice, che alcune ricerche sul 
cervello tramite EMG e EEG hanno dimostrato che l’attività elettrica del cervello è identica, 
sia quando ci limitiamo a pensare di fare qualcosa – ad es. un atto sportivo –, sia quando 
compiamo quell’atto sportivo; il solo pensare produce le istruzioni neurali che servono a 
compiere l’atto fisico (cfr. ivi pp. 210-211). Oppure, pensiamo ai campioni di acqua tenuti 
nelle mani di soggetti esperti meditatori con l’intenzione di cambiare le proprietà dell’acqua 
(cfr. ivi, p. 61), o agli esperimenti del fisico Tiller (cfr. ivi, p. 60), che hanno dimostrato come 
il solo pensiero diretto verso un obiettivo produca una energia fisica dimostrabile anche a 
distanza (Subtle energies, in Science & Medicine 6/1999, pp. 28-33). Per una ricognizione degli 
studi effettuati circa gli effetti della meditazione e dello yoga sul sistema nervoso, cfr. F. 
Coppola, Il segreto dell’Universo. L’età dell’acquario, 2003, pp. 179-213. In particolare, i primi 
studi ufficiali sugli effetti della meditazione risalgono agli anni 70, quando due medici di 
Harvard, Benson e Wallace, pubblicarono Fisiologia della Meditazione sulla rivista Science n. 
167/1970. Ad avviso di F. Marchesi, anche il principio di indeterminazione di Heisenberg 
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dall’osservatore sulla realtà osservata è già una prova efficace dell’azione 
spiegata dalle intenzioni. 

A mano a mano che “gli scienziati continuano a esplorare cosa significhi 
esattamente essere dei partecipatori, si accumulano ulteriori prove che 
conducono a una conclusione inevitabile: viviamo in una realtà interattiva, dove 
modifichiamo il mondo che ci circonda cambiando ciò che accade all’interno di 
noi mentre lo osserviamo – cioè i nostri pensieri, sentimenti e credenze”.65 

                                                                                                                                                    
(secondo cui non è possibile conoscere la realtà attraverso l’osservazione in quanto la 
semplice osservazione di un fenomeno, modifica il fenomeno stesso) dimostra “che anche 
l’atteggiamento mentale e le aspettative di chi osserva intervengono su di esso, 
modificandolo. Se il comportamento di una particella subatomica cambia quando viene 
osservata, è ragionevole aspettarsi che qualsiasi struttura della materia costituita da un 
numero grande di particelle subatomiche, sia a sua volta soggetta alle influenze esterne” (così 
in La Fisica dell’Anima, Tecniche Nuove, 2004, pp. 21-25). Un uomo, afferma Marchesi, 
“compie un salto evolutivo quando diviene consapevole che ciò che pensa è più importante 
di ciò che fa. Ciò che fa dipende da ciò che pensa, ma ciò che pensa può produrre effetti 
enormemente più importanti” (ivi, p. 31). Nell’articolo Meditare fa bene, di Paola Emilia 
Cicerone, pubblicato su l’Espresso il 14 febbraio 2011, vi sono numerosi riferimenti ad alcune 
recenti ricerche scientifiche in materia: «La meditazione rafforza il sistema immunitario, 
previene le malattie, combatte la depressione e attiva il cervello. Non lo dice qualche guru 
New Age, ma una ricerca dell’università di San Francisco sul cromosoma […] Promette di 
allungarci la vita e modificare i geni responsabili di molte malattie […] A essere sotto esame 
oggi sono i benefici molto terreni che si possono ottenere con l’antica pratica della 
meditazione. Lo dimostra, innanzitutto, uno studio realizzato dall’Università di San 
Francisco. Che mette d’accordo scienza e tradizione, visto che può contare sull’endorsement 
del Dalai Lama e di Elisabeth Blackburn, Premio Nobel per la medicina nel 2009 per i suoi 
studi sui telomeri, i cappucci di materiale genetico posti in cima ai cromosomi la cui 
lunghezza è collegata all’invecchiamento. Ed è proprio sui telomeri che agisce la meditazione 
[…] Una ulteriore conferma arriva da uno studio realizzato in collaborazione dal 
Massachusetts General Hospital e dal centro di genomica del Beth Israel Deaconess Medical 
Center, che mostra come la meditazione modifichi l’attività di geni collegati con 
l’infiammazione, la morte cellulare e il controllo dei radicali liberi responsabili di molti danni 
al DNA. E quindi, ancora una volta a rallentare l’invecchiamento, e a farlo con una rapidità 
insospettabile per una pratica così soft: due mesi di pratica bastano a modificare circa 1.500 
geni. “Abbiamo visto che agire sull’attività della mente può alterare il modo in cui il nostro 
organismo attiva istruzioni genetiche fondamentali”, spiega Herbert Benson, uno dei 
responsabili della ricerca». 

65 G. Braden, La guarigione spontanea delle credenze, 2008, p. 9. Una credenza per Braden è più di 
un semplice pensiero o sentimento: “è l’accettazione di ciò che pensiamo sia vero con la 
mente, unito a ciò che sentiamo vero con il cuore”. La credenza, o convinzione, è 
un’esperienza che accade sia nella mente che nel corpo, e che modifica la realtà (ivi, p. 92). La 
nuova visione secondo cui “tutto è energia che interagisce con altra energia” porta a ritenere 
naturale questo impatto sulla realtà. Questo Autore sottolinea che “quando all’interno del 
nostro organismo prendono forma delle credenze centrate sul cuore, nel linguaggio della 
fisica, noi stiamo dando loro espressione elettromagnetica, sotto forma di onde di energia, 
non confinate nel nostro cuore, né limitate dalla barriera fisica della pelle o delle ossa del 
corpo umano. Quindi, noi chiaramente parliamo col mondo circostante ogni attimo della 
giornata, attraverso un linguaggio senza parole: le onde di credenza emesse dal cuore” (ivi, p. 
101). Le nostre esperienze interiori creano campi, cioè si convertono in onde 
elettromagnetiche, le quali apportano modificazioni all’atomo: “si altera sia il suo 
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Il ruolo dell’intenzione cosciente comincia a farsi spazio, dunque, anche 
nelle teorie scientifiche. Secondo E. Laszlo, “in un universo interconnesso a 
livello sottile, dove le persone possono accedere a qualche aspetto della 
coscienza degli altri […] è probabile che una persona intuisca intenzioni che 
inducono coerenza in un’altra come presenza di bene, intenzioni che inducono 
incoerenza in un’altra come presenza di male. Questo conferisce responsabilità 
morale non soltanto alle nostre azioni, ma anche alle nostre intenzioni. 
Possiamo produrre il bene nel nostro ambiente anche sintonizzando le nostre 
intenzioni verso la coerenza, e il male tramite le nostre intenzioni di 
frammentazione, separazione, incompatibilità e caos”.66 Il termine coerenza, in 
questa teoria scientifica, è sinonimo di condotta in linea con l’evoluzione, cioè 
di condotta costruttiva, solidale e improntata all’equità. 

Anche Tomasello, scienziato di fama mondiale – già richiamato in 
precedenza – sostiene, in qualche modo, l’accessibilità alle intenzioni altrui, nel 
senso che possiamo percepire gli altri come agenti intenzionali, dando vita ad 
una sorta di infrastruttura psicologica di intenzionalità condivisa, che è alla base 
della vita sociale e cooperativa.67 

Secondo il biologo cellulare Bruce Lipton «l’intenzione costituisce una 
grande dichiarazione di proposito e direzione. Nel caso della nostra evoluzione 
personale, una intenzione adeguata sarebbe quella d’intessere i nostri talenti, 
amori e missioni per sostenere il nuovo organismo di farfalla emergente. Gli 
insegnanti spirituali antichi e moderni riconoscono collettivamente che il fatto 
di stabilire una intenzione attira a noi nuove esperienze, come una calamita. Se 
la necessità è madre dell’inventiva, è assai verosimile che l’intenzione ne sia il 
padre. Stabilire delle intenzioni può mettere in moto le cose sul piano del 
subconscio; ma, per un autentico cambiamento, le intenzioni devono anche 
riflettersi nelle nostre scelte consapevoli quotidiane. Accettando le implicazioni 
contenute in Evoluzione spontanea, ossia che siamo tutti anime cellulari in un 
super-organismo chiamato umanità, dobbiamo chiederci: “Quali scelte 
quotidiane posso personalmente fare per rinforzare questa visione emergente 
del mondo?”. Per alcuni la risposta può significare cambiare carriera; per altri 
coltivare un giardino, o compiere un’azione gentile ogni giorno. Ogni scelta 

                                                                                                                                                    
comportamento, sia il modo in cui si esprime in quanto materia. E quando l’atomo cambia, 
lo fa anche il nostro mondo” (ivi, p. 100). Il mutamento dell’energia di un atomo per mezzo 
di un campo è un fenomeno ben documentato, afferma Braden, dagli esperimenti del Premio 
Nobel Zeeman (1896) e di J. Stark (1913). Queste affermazioni di Braden sulla rilevanza 
fisica delle credenze centrate sul cuore, poggiano anche sulle ricerche scientifiche condotte 
dall’Institute of HeartMath, www.heartmath.org; cfr., infra, note successive. Dunque, noi 
modifichiamo la nostra realtà in quanto, tramite il nostro campo, ovvero con le nostre 
energie, riusciamo ad agire sul campo quantico (una sorta di matrice) che tiene uniti, in modo 
sincronico, tutti i fenomeni dell’Universo. 

66 E. Laszlo, Risacralizzare il cosmo, Apogeo Editore, 2008, p. 75. 
67 M. Tomasello, Le origini culturali della cognizione umana; cit. p. 23. 
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individuale sarà unica e rappresenterà la forma più elevata di espressione 
personale in questi tempi di trasformazione».68 

Secondo il biologo R. Sheldrake, l’uomo (come il sole, la terra ed altri corpi) 
ha un suo campo energetico esterno tramite il quale le sue intenzioni e la sua 
mente si estendono oltre il cervello e comunicano con l’ambiente esterno: “ci 
sono molte prove da esperimenti ben controllati che le persone possono 
influenzare eventi fisici ... e il tutto avviene a distanza attraverso l’intenzione”.69 

Questo scienziato ha teorizzato i campi morfici, o morfogenetici, i quali “si 
estendono oltre il cervello, fin nell’ambiente circostante, legandoci agli oggetti 
che cadono sotto la nostra percezione e rendendoci capaci di agire su di essi 

                                                           
68 B. Lipton, St. Bhaerman, Evoluzione Spontanea, Macro Edizioni, 2011. 
69 Osserva R. Sheldrake: “Ci hanno insegnato a credere che la mente sia solo dentro la nostra 

testa, che l’attività mentale non sia altro che attività cerebrale. Alcune prove sperimentali […] 
suggeriscono che la nostra mente si estenda ben oltre il cervello; estendendosi attraverso dei 
campi che ci collegano al nostro ambiente e gli uni agli altri. I campi mentali sono radicati nel 
cervello, proprio come i campi magnetici che circondano un magnete sono radicati nel 
magnete stesso, o come i campi di trasmissione attorno ai telefoni cellulari sono radicati nel 
telefono e nella sua attività elettrica interna. I campi mentali, inoltre, si estendono attorno al 
cervello allo stesso modo in cui i campi magnetici si estendono attorno ai magneti, ed i 
campi elettromagnetici attorno ai telefoni cellulari. I campi mentali ci aiutano a spiegare la 
telepatia, la sensazione di essere osservati ed altre capacità molto diffuse, ma tuttora prive di 
spiegazione” (così in La Mente Estesa, Apogeo, 2006, p. 293). Ricerche scientifiche sono state 
condotte anche sul campo elettrico emanato dal cuore il quale “funziona da sistema 
sincronizzatore di tutti gli altri campi prodotti dai vari organi del corpo umano, ciascuno 
dotato di una propria intensità e frequenza di campo […] È stato ormai dimostrato e 
sperimentato ampiamente che l’insieme di questi campi forma la cosiddetta misteriosa (ora 
non più) aura, un inviluppo energetico di campi elettromagnetici che a sua volta forma una 
specie di globo, a forma di uovo radiante, disposto attorno all’organismo degli esseri viventi” 
(così in V. Marchi, op. cit., pp. 206-209). Effettivamente, dalle ricerche scientifiche condotte 
dall’Institute of HeartMath si evince che il cuore ha un piccolo e proprio cervello, formato 
da circa 40.000 cellule nervose generanti un campo elettromagnetico con l’asse centrato nel 
cuore: “I campi elettromagnetici generati dal cuore permeano ogni cellula, e possono agire 
come un segnale sincronizzatore per il corpo in maniera analoga all’informazione portata 
dalle onde radio. L’evidenza sperimentale dimostra che questa energia non solo è trasmessa 
internamente al cervello, ma è anche recepibile da altri che si trovino nel suo raggio di 
comunicazione. Il cuore genera il più ampio campo elettromagnetico del corpo. Il campo 
elettrico, come viene misurato dell’elettrocardiogramma (ECG), è all’incirca 60 volte più 
grande in ampiezza di quello generato dalle onde cerebrali registrate da un 
elettroencefalogramma (EEG). La componente magnetica del campo del cuore, che è 
all’incirca 5.000 volte più potente di quella prodotta dal cervello, non è impedita dai tessuti e 
può essere misurata a diversi piedi di distanza dal corpo, con uno Strumento a 
Superconduzione di Interferenze Quantiche (SQUID) basato su magnetometri. È stato anche 
rilevato che le chiare modalità ritmiche nella variabilità della cadenza del battito cardiaco 
sono distintamente alterate dall’esperienza di differenti emozioni. Questi cambiamenti nelle 
onde elettromagnetiche, nella pressione sanguigna e in quella sonora, prodotti dall’attività del 
ritmo cardiaco, sono percepite da ogni cellula del corpo, a ulteriore supporto del ruolo del 
cuore quale globale e interno segnale di sincronizzazione” (così in P. J. Rosch e M. S. 
Markov, Applications of Bioelectromagnetic Medicine [Applicazioni cliniche di Medicina 
Bioelettromagnetica], Istitute of HeartMath, New York 2004). 
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attraverso le intenzioni e l’attenzione […] Questi campi mentali, come i campi 
magnetici, elettromagnetici e gravitazionali, sono invisibili, eppure, influenzano 
la realtà esterna a distanza”.70 

Peraltro, nel passato, Paracelso aveva affermato che “la forza vitale non è 
racchiusa nell’uomo, ma si irradia attorno a lui come una sfera luminosa, e può 
agire a distanza […] In questo alone semimateriale l’immaginazione di un 
uomo può produrre effetti positivi o dannosi”.71 

Anche la psiche, sostiene L. Dossey, “non è localizzata nel cervello, o nel 
corpo […] Essa si propaga attraverso lo spazio e il tempo, è senza confini […] 
A qualche livello la psiche nostra è una”.72 Nella stessa direzione, il famoso 
psicoterapeuta Wayne W. Dyer sostiene che “le immaginazioni […], le nostre 
facoltà, non sono parti costitutive del cervello […] Lo scienziato David Bhome 
(in Universo, mente, materia) ha dimostrato che tutte le informazioni e le categorie 
mentali dell’ordine sono presenti in un dominio invisibile, o realtà più elevata, e 
che, all’occorrenza, possono essere evocate ed utilizzate”.73 

Un’evidenza sperimentale dell’impatto dell’intenzione conscia è stata fornita 
dall’esperimento condotto con esito positivo dal neurofisiologo Grinberg-
Zylberbaum, in cui “due soggetti si sono correlati tra loro meditando insieme, 
con l’intento di stabilire una comunicazione diretta”.74 

Osserva il fisico V. Marchi: “abitualmente pensiamo che ciò che ci circonda 
sia già qualcosa e che questo qualcosa esista senza la nostra intenzione. Di 
fatto, invece, dobbiamo cambiare questo nostro modo di pensare, perché 
persino un elettrone, come ha ammesso lo stesso Premio Nobel Carlo Rubbia, 
ha una tendenza mentale. Dobbiamo quindi riconoscere che persino il mondo 
materiale che ci circonda, essendo costituito da particelle che vanno a 
comporre, per esempio, la struttura di una sedia, di un tavolo, di un muro, di un 
tappeto, di una stanza, o di qualsiasi altra cosa che sia solida, non è nient’altro 
che uno dei possibili atti di coscienza […] Tutto è coscienza, e da essa il Tutto 
emerge come da una grande Matrix – diceva Max Planck, padre della fisica 
quantistica, fin dal lontano 1944. E noi, altro non facciamo che scegliere, di 
volta in volta, quale di questi atti del campo universale intelligente portare alla 
realtà. Il fatto è che un oceano di onde di varia ampiezza e frequenza è alla base 
del nostro esistere. La stessa poltrona su cui sediamo è, infatti, costituita solo di 
onde, nient’altro che di onde di energia, formate da microparticelle quali, 
elettroni, bosoni, gluoni, fermioni, barioni, adroni, fotoni, quark, e altro, tutti 

                                                           
70 Cfr. R. Sheldrake, La Mente Estesa; cit., p. 17. La parola “morfogenetici” deriva dal greco 

morphe (forma), e genesis (messa in essere). 
71 L. Dossey, Il potere curativo della preghiera; cit., p. 61. 
72 Ibidem. 
73 Il Potere dell’Intenzione; cit., p. 16. 
74 Cfr., per approfondimenti su questo esperimento, quanto scrive il fisico A. Goswami, Guida 

quantica all’illuminazione, Mediterranee, 2007, p. 82. 
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elementi che si muovono ad una velocità vertiginosa, in una condizione dunque 
che permette a questo comodo sedile di mantenere la propria forma”.75 

Se io cambio (o tento di cambiare) le mie intenzioni, afferma il prof. 
Laitman, si modificano gli eventi nella mia vita: “desiderare il cambiamento 
dell’intenzione la cambia, ma un’azione evidente, ha ancora più effetto”. 
Osserva su questo tema Chopra: “L’intenzione crea le coincidenze, è la ragione 
per cui succede esattamente ciò che pensiamo, il motivo che provoca la 
guarigione di alcune persone o la remissione della loro malattia, e orchestra 
tutta la creatività dell’universo. Noi esseri umani siamo in grado di migliorare la 
nostra vita grazie all’intenzione, ma perdiamo tale capacità ogni volta che il 
nostro Sé viene oscurato dalla sua stessa immagine, in pratica quando 
sacrifichiamo il nostro vero Sé in favore dell’ego. L’intenzione organizza in 
maniera sincronistica una serie di attività notevolmente variabili, a prima vista 
caotiche e non legate fra loro, dando vita a un sistema dinamico ben ordinato e 
capace di congegnarsi da solo. Tale sistema si manifesta contemporaneamente 
sia come il mondo osservato, sia come il sistema nervoso attraverso il quale lo 
si osserva […] In altre parole, l’intenzione è alla base della creazione”.76 

 
5. Conclusioni: una nuova “scienza dei fini e dei metodi” 
In conclusione, possiamo affermare, sulla scorta delle precedenti riflessioni, 
che l’intenzione esprime il collegamento reale che noi compiamo in un dato 
momento tra il nostro mondo interiore con altre energie proprie di un Ideale, 
di un valore, o di un disvalore. Questo collegamento può essere coerente con i 
progetti evolutivi della Vita ed allora sprigiona energia benefica in noi e 
nell’ambiente psichico circostante: quando ciò avviene, avvertiamo benessere e 
ci sentiamo appagati. 

Questo collegamento può non essere coerente, perché egocentrico, 
disarmonioso: quando ciò avviene ci sentiamo insoddisfatti e insofferenti. 

Gli stati soggettivi che noi viviamo esprimono con chiarezza la qualità del 
collegamento in corso in un dato momento della nostra vita. L’intenzione è 
paragonabile ad una sorta di collegamento di tipo elettrico. Con l’intenzione 
colleghiamo la nostra “presa” ad una corrente (valore, o disvalore). Una volta 
che colleghiamo la presa, riceviamo e doniamo la qualità di energia propria 

                                                           
75 V. Marchi, Materia: atto d’intenzione; cit. Ora tocca a noi agire con consapevolezza, aggiunge 

questo Autore: «la maggior parte delle persone non influenza la realtà in modo consistente, 
significativo, perché non crede di poterlo fare. Le persone in genere scrivono nella mente 
un’intenzione e poi la cancellano, poiché pensano: non è possibile, è un’idea assurda! A cosa 
porta tutto questo? A nulla, alla distruzione della possibilità. Tant’è che molti ricercatori si 
chiedono ancora oggi: possibile dunque che un individuo, con la propria osservazione, possa 
influenzare il mondo della realtà presente davanti ai propri occhi? Certo che sì, se quella 
realtà è viva! Lo stesso Werner Karl Heiseberg, negli anni 30 del secolo appena trascorso, fu 
molto esplicito al riguardo: gli atomi non sono oggetti, ma solo tendenze. E anche John 
Wheeler, uno dei padri della bomba atomica, lo fu in modo ancora più eclatante, quando 
dichiarò che la “Realtà del mondo non è altro che un atto di Coscienza partecipata”». 

76 D. Chopra, Le coincidenze; cit., pp. 65-66. 
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della fonte a cui ci siamo collegati. Nel corso della nostra giornata, questi 
collegamenti, evidentemente, sono numerosi e, talora, sono pure 
contraddittori.77 

In definitiva, una cultura emergente ci invita a dare sempre uno scopo a ciò 
che facciamo affinché la nostra azione sia consapevole e determinata nel 
mondo interiore, e a nutrire intenzioni positive, altruistiche, giacché esse sono 
realmente efficaci. 

Abbiamo anche appreso che l’essere umano è un essere intenzionale in un 
universo intenzionale, e che le intenzioni coltivate influenzano, oggettivamente, 
l’attenzione, la percezione, i pensieri, i sentimenti, gli atti della nostra vita, il 
nostro benessere presente e il nostro futuro. Abbiamo anche appreso che gli 
Ideali di vita prescelti ci parlano della nostra destinazione futura, del destino 
della nostra vita. 

Nell’approccio olistico e spirituale, come abbiamo già rilevato, la cultura ha 
un senso se viene sperimentata, verificata, per diventare, eventualmente, parte 
integrante del proprio stile di vita, a seguito delle proprie scelte consapevoli. 
Pertanto, una riflessione sulle intenzioni ha un senso se meditiamo sulle nostre 
abituali intenzioni e proviamo a studiarne l’impatto nella nostra vita rispetto 
agli atti quotidiani. Potrebbe essere utile, dunque, verificare quali sono le nostre 
intenzioni profonde nei vari atti della vita e nelle molteplici relazioni umane. 

In psicologia è definita “memoria prospettica” la memoria avente per 
oggetto il ricordo di azioni che devono essere compiute nel futuro sulla base di 
intenzioni pregresse; si parla, infatti, di una memoria delle proprie intenzioni. 

Ad esempio, l’intenzione che abbiamo nei confronti dell’atto della 
nutrizione non è identica tra le persone e nemmeno, nel corso del tempo, lo è 
relativamente ad una stessa persona. A ben vedere, le intenzioni con le quali ci 
nutriamo dànno, effettivamente, il senso concreto (armonioso e salutare, o 
dannoso) all’atto quotidiano della nutrizione, come possiamo desumere 
direttamente dalla nostra esperienza di vita: possiamo assumere il cibo con 
indifferenza, con voracità, con bramosia, in uno stato di collera, oppure, con 
amore, armonia, gratitudine.78 Similmente, questo ragionamento può essere 
esportato in tutte le cose che facciamo, anche in quelle più semplici e 
quotidiane per ritrovare un senso arricchente e benefico. Non a caso, 
l’intenzione corretta, fin dal lontano passato, come abbiamo rilevato, è stata 
concepita quale agente trasformatore. 

Ma dobbiamo prendere atto realisticamente che quali esseri umani abbiamo 
molteplici tendenze: “Nell’essere umano esistono alcune tendenze, 
profondamente radicate e altre che, invece, debbono essere continuamente 

                                                           
77 Rileva Aïvanhov: “Che cos’è più importante: il rubinetto o l’acqua che ne esce? Il rubinetto 

può anche essere d’oro, ma se da esso scorre acqua sporca […] Ciò che conta è che l’acqua 
sia pura. Ebbene, una cattiva intenzione è paragonabile a un’acqua sporca, e un’intenzione 
buona a un’acqua cristallina e vivificante” cfr. cap. VI, Le Masculin et le Féminin, fondements de la 
création, Prosveta, 2011. 

78 Cfr. su questa importante tematica O. M. Aïvanhov, Lo yoga della nutrizione; cit. 
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incoraggiate, sostenute con consigli, letture, e con la preghiera. Quando si 
tratta, per esempio, della fame, della sete, del sonno, del bisogno di possedere, 
di imporsi, di assaporare determinati piaceri, non c’è bisogno che qualcuno 
venga a spingervi in questa direzione; si tratta di istinti già così fortemente 
radicati […] Quando si tratta invece di essere saggio, di manifestare qualità di 
autocontrollo, di disinteresse, di generosità, avete bisogno di uno stimolo 
quotidiano […] Dentro di voi esistono dei semi divini sui quali giorno dopo 
giorno dovete chinarvi per custodirli, proteggerli, riscaldarli, illuminarli e 
innaffiarli, proprio come un giardiniere che sorveglia la crescita di un fiore raro 
e delicato nel suo giardino”.79 

L’intenzione è, allora, l’alfa del processo di scelta delle tendenze che 
vogliamo manifestare tra quelle che albergano nel nostro giardino interiore e, 
per tale motivo, essa è una importante manifestazione della nostra libertà. La 
materia delle intenzioni è, quindi, strettamente legata all’esercizio della propria 
libertà e non può, per tale ragione, appartenere solamente alle riflessioni degli 
studiosi e dei mistici. 

Quanto fin qui osservato ci induce a ritenere importante un nuovo 
approccio pedagogico, cioè una “scienza dei fini e dei mezzi”80 che contempli 
un nuovo modo di vivere, nell’ambito del quale siano valorizzati gli atti della 
vita quotidiana, partendo da appropriate intenzioni. Il ricercatore può trovare 
un valido supporto per un lavoro di ricognizione e sperimentazione in tema di 
intenzioni nell’ampia opera di Aïvanhov,81 in quanto è l’Autore che, a nostro 
avviso, ha maggiormente sviluppato la tematica dell’intenzione applicata nella 
vita quotidiana. In molte sue conferenze, Egli illustra come l’intenzione elevata 
possa far recuperare il senso del sacro degli atti della nostra vita quotidiana, 
spesso soggetti all’automatismo e all’involontarietà. In questa ampia opera, 
possiamo trovare, dunque, una completa e moderna “scienza dei fini e dei 

                                                           
79 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 2014, Prosveta. 
80 Che la pedagogia debba occuparsi dei fini e dei mezzi è pacifico. Osservava il pedagogo 

austriaco Brezinka: “È nella natura delle cose, il fatto che ogni disciplina educativa debba 
incominciare da fini, scopi o ideali e, per questo, non è mai stato posto in discussione. La 
discussione c’era, e c’è soprattutto, su quali fini debbano essere scelti”, W. Brezinka, Obiettivi 
e limiti dell’educazione, Armando editore, 2002. L’espressione “scienza dei fini e dei mezzi”, 
impiegata da noi in modo neutrale, in pedagogia è già stata vagliata, ad esempio, da Herbart, 
il quale scriveva che la pedagogia, come scienza, dipende sia dall’etica (o scienza dei fini), sia 
dalla psicologia (o scienza dei mezzi). Il termine mezzi – che per Herbart concerneva 
“l’insieme delle energie di cui si dispone” – può benissimo concernere anche i metodi (cfr. 
J.F. Herbart, La pedagogia generale dedotta dal fine dell’educazione, Paravia, 1925). Deunov ha dato 
un fondamentale contributo alla nascita di questa – che noi amiamo chiamare – “Scienza dei 
fini e dei metodi”. Questo Autore ha illustrato, ad esempio, in una conferenza tenuta a Sofia 
il 7 marzo 1930, “les nouvelles methodes que proposent la psychologie et l’ethique pour 
l’education de l’homme” (cfr. P. Deunov, L’homme Parfait, www.beinsadouno.net). 

81 Ad es., cfr. i volumi: Yoga della nutrizione, Amore e sessualità e Regole d’oro per la vita quotidiana, 
editi da Prosveta. 

http://www.google.it/search?hl=it&gbv=2&tbm=bks&q=inauthor:%22Wolfgang+Brezinka%22&sa=X&ei=2NbcUo_PMYinyQPF64CIDw&ved=0CCQQ9AgwAA
http://books.google.it/books?id=aUBWzFSGafcC&pg=PA204&lpg=PA204&dq=%C3%88+nella+natura+delle+cose,+il+fatto+che+ogni+disciplina+educativa+debba+incominciare+da+fini,+scopi+o+ideali+e,+per+questo,+non+%C3%A8+mai+stato+posto+in+discussione&source=bl&ots=yWl_Hgrc6A&sig=Ds4PuWd7ohTAvw-ebJr6XLtcckw&hl=it&sa=X&ei=2NbcUo_PMYinyQPF64CIDw&ved=0CCMQ6AEwAA
http://books.google.it/books?id=aUBWzFSGafcC&pg=PA204&lpg=PA204&dq=%C3%88+nella+natura+delle+cose,+il+fatto+che+ogni+disciplina+educativa+debba+incominciare+da+fini,+scopi+o+ideali+e,+per+questo,+non+%C3%A8+mai+stato+posto+in+discussione&source=bl&ots=yWl_Hgrc6A&sig=Ds4PuWd7ohTAvw-ebJr6XLtcckw&hl=it&sa=X&ei=2NbcUo_PMYinyQPF64CIDw&ved=0CCMQ6AEwAA
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mezzi o metodi”, a cui prima alludevamo, e cioè un quadro coerente e 
sistematico a finalità pedagogica (e non soltanto speculativa), concernente: 

– gli Ideali,82 la loro natura reale e oggettiva, l’efficacia trasformativa 
concreta che essi possiedono per la nostra evoluzione; 

– le relazioni di causalità esistenti tra gli Ideali e la nostra vita; 
– le risorse interiori e i metodi con i quali possiamo compiere una scelta 

consapevole degli Ideali, elaborare una forte motivazione e nutrire una corretta 
intenzione negli atti della vita quotidiana coerente agli Ideali scelti, 
riconciliando la sacralità della materia con lo spirito. 

Possiamo concludere questa riflessione con tre suggerimenti metodologici e 
operativi estratti dalla summenzionata opera: 

– il segreto del cambiamento sta nello scegliere un “but a atteindre” per la 
nostra vita, il più elevato possibile, in quanto gli Ideali più elevati, anche se 
irraggiungibili, sono sempre i più efficaci poiché permettono all’individuo di 
esprimere il meglio di se stessi; 

– l’Ideale elevato di illuminare, riscaldare e vivificare con il proprio 
comportamento gli esseri umani, senza aspettarsi ricompense, come fa il Sole 
con tutti noi, può essere forse irraggiungibile, però, spiega la più grande 
efficacia trasformativa del nostro essere; 

– occorre amare le intenzioni più nobili, altrimenti esse resteranno confinate 
nella sfera intellettuale: “finché non cercherete di elevare il vostro amore, cioè 
di far sì che il vostro cuore si leghi agli intenti più nobili e più spirituali, potrete 
cambiare tutto ciò che vorrete, ma incontrerete le stesse difficoltà e le stesse 
sofferenze”.83 

 

                                                           
82 Il termine Ideale, inter alia, identifica anche gli scopi ai quali tendono i principi costitutivi 

dell’essere umano (cfr. la Tavola sinottica illustrata da O. M. Aïvanhov in Conosci te stesso, jnani 
yoga, Prosveta). A differenza della famosa e pur pregevole tabella dei bisogni di Maslow 
(apparsa nel tempo agli esperti affetta da una non realistica gerarchicizzazione dei bisogni, la 
cd. Piramide di Maslow) la Tavola sinottica di Aïvanhov pone in relazione non i bisogni umani 
soggettivamente interpretabili (anche sulla base di presunte stime circa la prevedibilità dei 
comportamenti individuali), ma i principi che costituiscono la struttura dell’essere umano (lo 
spirito, l’anima, l’intelletto, il cuore, la volontà e il corpo fisico) sia con i relativi “Ideali” 
verso i quali ciascuno di essi tende, sia con le relative attività umane che necessariamente 
occorre compiere per alimentare i predetti Ideali e sia con i connessi stati di coscienza 
implicati. La Tavola sinottica, grazie alla sua completezza, offre una validissima chiave di 
autovalutazione e di orientamento per intraprendere le azioni di miglioramento personale. La 
Tavola sinottica è destinata, a nostro avviso, ad essere ampiamente valorizzata dalla cultura 
ufficiale, via via che essa riuscirà a superare le vetuste pregiudiziali sulla natura spirituale 
dell’essere umano. 

83 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2014, Prosveta, www.prosveta.it. 
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GEDANKEN UND FAKTEN ÜBER DAS LICHT IM MENSCHEN 
 

DOROTHEE SERVAUX
1 

 
Résumé: La lumière sous ses aspects visible et invisible se trouve mentionnée dans 
toutes les grandes religions comme élément important. L’enseignement d’Omraam 
Mikhaël Aïvanhov lui attribue un rôle central et la conseille comme sujet de réflexion, 
de méditation et de concentration capable de nourrir les aspects supérieurs de l’être 
humain. Dans la physique, des recherches récentes ont mis en évidence la présence de 
lumière mesurable et cohérente dans les cellules, ainsi que son impact sur le bon 
fonctionnement de l’organisme. Dans ces recherches, l’ADN apparaît comme une 
véritable antenne, qui capterait la lumière de l’extérieur et la rendrait cohérente. C’est 
grâce à cette cohérence que la lumière deviendrait capable de transmettre des 
informations à l’intérieur de l’organisme. Conclusion: en tant que substance 
fondamentale dans notre univers, la lumière invisible et visible peut agir favorablement 
sur les domaines psychique et physique de l’être humain. 
 

 
 

Ihr müsst das Licht suchen, euch auf  es konzentrieren, es trinken, es essen, es über 
alle Schätze der Welt stellen. Sobald ihr einen Augenblick Zeit habt, schliesst die 
Augen und konzentriert euch auf  dieses Bild des Lichts, das alles durchdringt und 
allen Segen bringt. 

Omraam Mikhaël Aïvanhov (2009:57) 
 

Wie lange ist es her, dass Sie sich das letzte Mal auf  Licht konzentriert haben? 
Wie viele Menschen kennen Sie, die sich regelmässig auf  das Licht 
konzentrieren? Wahrscheinlich sind es nicht viele. Licht ist in unserem Leben 
zwar allgegenwärtig, aber es gehört zu den Dingen, denen wir kaum Beachtung 
schenken. Obwohl sich alle einig sind, einen sonnigen Tag als „schönes” 
Wetter zu bezeichnen, machen wir uns wenig Gedanken über die Natur des 
Lichts und seinen Einfluss auf  unser inneres und äusseres Leben. Wir treffen 
nicht speziell die Entscheidung, unsere Gedanken auf  das Licht zu lenken. 
Und doch ist das Licht schon in unserer Sprache durchwegs mit Positivem 
assoziiert. Wir sprechen von einem „Lichtstrahl” der die Dunkelheit erhellt, 
oder wir sehen das „Licht am Ende des Tunnels” wenn in schwierigen Zeiten 
wieder Hoffnung aufkeimt. Von manchen Personen sagen wir anerkennend, sie 
seien „ein leuchtendes Vorbild” und fröhliche Menschen bezeichnen wir gerne 
als „Sonnenschein”. Sofern wir die Wahl haben, umgeben wir uns lieber mit 
Personen von „sonnigem Wesen”, anstatt mit „finster” dreinblickenden; wenn 
wir die Lösung eines Problems finden, ist uns „ein Licht aufgegangen” und 
„leuchtende Augen” sind ein Zeichen von Lebendigkeit und Begeisterung. 

                                                           
1 Dorothee Servaux, Heilpraktikerin-Homöopathin; Übersetzerin von Homöopathie 

Seminaren und Vorträgen von O. M. Aïvanhov. 
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Licht wirkt auf  unsere Psyche erhebend wie ein Heilmittel: Vielleicht sind Sie 
einmal von einem nebelverhangenen Gebirgstal ausgehend in sonnige 
Regionen aufgestiegen und erinnern sich noch an das unglaubliche Gefühl, 
jene graue, trostlose Umgebung unter sich zu lassen und in eine 
lichtdurchflutete, zauberhaft farbige Bergwelt einzutreten. Die Anwesenheit 
von Licht hat eine verwandelnde Kraft. 
 
Das geistige, unsichtbare Licht im Menschen 
Zugegeben: Licht ist ein rätselhaftes, flüchtiges, ultraschnelles Phänomen und 
nicht leicht zu verstehen. Vielleicht auch deswegen, weil es so innig mit unserer 
eigenen Natur, mit unserem Bewusstsein, unserer Wahrnehmung verknüpft ist? 
Die Erkenntnis des Lichts hat wohl etwas mit Selbsterkenntnis zu tun. Warum 
sonst sollte die Beschäftigung mit dem Licht so wichtig für uns sein? Licht ist 
in gewisser Weise unser Ausgangspunkt und unsere Bestimmung, es ist die 
Bausubstanz des sichtbaren Universums und damit letztendlich auch unseres 
physischen Organismus. 
 

Was Quantenrechnungen zeigen, ist, dass wir und unser Universum in einem 
Meer von Bewegung leben und atmen – in einem Quantenmeer von Licht. 
(McTaggart 2007:45) 
 
Die Wissenschaftler entdeckten auch, dass wir alle aus demselben Material 
erschaffen sind. Auf  die fundamentalste Ebene reduziert bestehen alle Lebewesen 
einschliesslich des Menschen aus Ansammlungen von Quantenenergie, die 
ständig Informationen mit diesem unerschöpflichen Energiemeer austauschen. 
(McTaggart 2007:15-16) 

 

Licht ist überall um uns herum – und auch in unserem Inneren. Das innere 
Licht hat in fast allen grossen Religionen eine Bedeutung und ist damit wie ein 
Konsens und gemeinsamer Nenner. Die tibetischen Buddhisten verwenden 
eine grosse Anzahl verschiedener Methoden, um die Verbindung mit dem 
Inneren Licht herzustellen. Die meisten Techniken dazu beinhalten das 
Verschmelzen des eigenen Bewusstseins mit dem Bewusstsein eines spirituellen 
Meisters im feinstofflichen Energiezentrum des Herzens. (Clausen 2013:86) 
Ein Bittgebet des Propheten Mohammed lautet: O Gott, bringe in unsere 
Herzen Licht, in unsere Ohren Licht, in unsere Augen Licht und in unsere 
Zungen Licht! O Gott, bringe zu unserer Rechten Licht und zu unserer Linken 
Licht! O Gott, bringe über uns Licht und unter uns Licht; vor uns Licht und 
hinter uns Licht! O Gott, bringe uns in unsere Seelen Licht! (Muhammad 
Michael Hanel in AA.VV. 2005) In der Eucharistie und in jeder liturgischen 
Feier des Katholizismus verweist das Licht symbolisch-rituell auf  Christus, die 
aufgehende Sonne, das wahre „Licht der Welt”. (lic. Theol. Urs Länzlinger 
Feller in AA.VV. 2005) Am jüdischen Schabbat brennen zwei Kerzen. Die eine 
soll ans Gebot der Schabbat-Heiligung erinnern, die andere soll zeigen, wie der 
Schabbat göttliches Licht ins Heim bringt. In der Sikh-Religion hat die 
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Bedeutung des Lichts einen sehr hohen Stellenwert. Das wahre Licht ist 
unsichtbar, unfühlbar und auch nicht zu fassen. Es ist das Licht das zur inneren 
Freude führt und durch das die Grösse Gottes fühlbar wird. Es ist das Licht, 
das man im Herzen finden kann. Es ist wie ein Schatz darin versteckt, nach 
dem wir uns nur selten auf  die Suche machen. (Karan Singh in AA.VV. 2005). 
Das innere Licht wird also häufig auch mit dem Herzen in Verbindung 
gebracht. Konzentration auf  das Licht sollte daher kein blosser Gedanken- 
oder Willensakt sein, sondern auch die Qualitäten des Herzens und der Seele 
mit einbeziehen. Erst dadurch wird die Trinität von Verstand, Wille und Herz 
vollständig. 

In der Philosophie Aïvanhovs, ist das sichtbare Licht auf  der physischen 
Ebene eine Manifestation des kosmischen Lichts, des Geistes, der das 
Universum erschaffen hat.  

 
Wenn ich über das Licht spreche, solltet ihr wissen, dass es in Wirklichkeit zwei 
Arten von Licht gibt; bestimmte Sprachen geben diesen beiden Arten sogar 
unterschiedliche Namen. Dies ist zum Beispiel im Bulgarischen der Fall, wo es zwei 
Wörter gibt: Svetlina, das physische Licht, das wir sehen und Videlina, das geistige 
Licht, das Ur-Licht, das Gott im Anfang erschuf  als Er sprach: „Es werde Licht!” 
Deswegen kann euch nur das Licht das Geheimnis der Weltschöpfung enthüllen, 
weil sie durch es erschaffen wurde. (Aïvanhov 1981:300) 
 

Das geistige Licht ist Bewusstsein, es ist der bewusste Beobachter, durch den 
auch die Materie beeinflusst wird. Je mehr klares Bewusstsein in einem 
Menschen lebt und je mehr dieses Bewusstsein seinen Körper, sein Fühlen, 
sein Denken und sein gesamtes Verhalten bestimmt, desto mehr unsichtbares 
Licht wird von diesem Menschen ausgehen:  

 
In der Gegenwart bestimmter Wesen, wenn man ihren Gesichtsausdruck, ihren 
Blick sieht und spürt, was alles von ihnen ausgeht, kommt einem sofort das Wort 
Licht in den Sinn. Als wären sie in ihrem Herzen, in ihrer Seele fähig, eine 
unwägbare Materie zu destillieren und in Form von Licht auszustrahlen. Oder als 
hätten sie etwas von dem im Raum verbreiteten Licht aufgefangen und in sich 
kondensiert. Ihr gesamter Körper scheint aus einer lichtdurchlässigen Materie 
gemacht, in deren Innerem eine Flamme brennt. Für viele bleibt dieses Licht ein 
grosses Mysterium, weil sie nicht wissen, dass es das Resultat sehr realer Prozesse 
des inneren Lebens ist: Der Weise, der Eingeweihte hat es durch eine 
ununterbrochene Arbeit erlangt. Aus jedem Gedanken, aus jedem Wunsch, aus 
jedem Gefühl oder jeder Handlung, die ihm uneigennütziger, grosszügiger und 
reiner gelingt, zieht er eine winzige Menge an Licht. (Aïvanhov 2013:39) 

 

Ausser der Konzentration auf  das Licht, können wir also durch die Arbeit an 
unseren Gedanken, Gefühlen, Wünschen und Handlungen bewirken, dass wir 
mehr geistiges Licht ausstrahlen. Uneigennützigkeit und Grosszügigkeit leisten 
einen Beitrag zur Harmonie zwischen den Menschen, und Harmonie bedeutet 
eine geordnete Struktur in der wiederum eine reibungslose Übermittlung von 
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Informationen möglich wird. Dies sind Grundbedingungen für gesunde und 
friedliche Gesellschaftsstrukturen, die sich auch im einzelnen Individuum 
wiederspiegeln. Ein lichtvoller Mensch ist ein friedlicher Mensch, der seine 
Existenz in den Dienst eines höheren Ganzen stellt und mit innerer Disziplin 
und Nächstenliebe eigene egoistische Tendenzen überwindet. 
Uneigennützigkeit und Reinheit sind auch auf  zellulärer Ebene essenzielle 
Eigenschaften für die Gesundheit des Organismus: jede Zelle arbeitet in 
Gemeinschaft mit anderen Zellen für das Wohl des gesamten Systems und, wie 
wir sehen werden, geschieht die Informationsübertragung zwischen den Zellen 
tatsächlich mit Hilfe von Licht, und funktioniert natürlich am besten, wenn 
keine Verunreinigungen sie behindern, womit wir nun zum Thema des 
physikalischen Lichts im Menschen kommen. 
 
Das physikalische, sichtbare Licht im Menschen 
Die rein physikalische Definition von Licht ist „das für unser Auge sichtbare 
Spektrum elektromagnetischer Strahlung”. Dies ist in Wirklichkeit ein winziger 
Ausschnitt: stellte man sich das gesamte elektromagnetische Spektrum als eine 
30 Millionen Kilometer lange Strecke vor, dann wäre das sichtbare Spektrum 
darin gerade einmal 3 Zentimeter lang. Gerade dieses Spektrum scheint aber 
dem Vorgang des biologischen Lebens besonders zuträglich zu sein. 
Interessanterweise ist die Erdatmosphäre für die elektromagnetische Strahlung 
der meisten Wellenlängen fast undurchdringlich, ausgenommen zwei Zonen: 
Die eine liegt im Bereich des sichtbaren Lichts, das „optische Fenster”, und die 
andere im Bereich der Radiofrequenzstrahlung, das „Radiofenster” (nach 
König 1977, zitiert aus Bischof  2001:135). 

Physikalisch messbares Licht besteht aus Lichtquanten, die auch Photonen 
genannt werden. Ein Photon ist der Sprung (Quantensprung) eines Elektrons 
von einem höheren zu einem niedereren Energiezustand. Photonen sind in 
unserem Universum allgegenwärtig und zeigen höchst interessante und 
ungewöhnliche Verhaltensweisen. An dieser Stelle sei, der Originalität halber, 
ein Satz eingeschoben, den Albert Einstein 1951 in einem Brief  an seinen 
Freund Michelle Besso schrieb (Quelle Wikipedia: Albert Einstein): «die ganzen 50 
Jahre bewusster Grübelei haben mich der Antwort auf  die Frage „Was sind Lichtquanten?” 
nicht näher gebracht. Heute glaubt zwar jeder Lump, er wisse es, aber er täuscht sich…» 

Eine der ungewöhnlichen Verhaltensweisen von Lichtquanten ist 
bekanntlich, dass Licht sich nicht auf  einen einzigen Zustand festlegen lässt. Je 
nach Umstand und Art der Beobachtung zeigt es sich entweder als Welle, bei 
der man zwar die Wellenlänge aber nicht den Ort bestimmen kann, oder als 
Teilchen, die man lokalisieren kann, deren Wellenlänge aber nicht bestimmbar 
ist. Lichtquanten und andere subatomare Teilchen reagieren auf  das 
Bewusstsein des Beobachters, also eigentlich auf  das innere, unsichtbare Licht 
im Menschen. 
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Stelle ich ihm (dem Elektron) eine Teilchen-Frage, wird es mir eine Teilchen-
Antwort geben; stelle ich ihm eine Wellen-Frage, wird es mir eine Wellen-Antwort 
geben. Das Elektron besitzt keine von meinem Bewusstsein unabhängigen 
Eigenschaften. (Capra 1996:91) 
 

Interessanterweise wird diese Teilchen/Welle-Dualität der Photonen nahezu 
aufgehoben, wenn es sich um Biophotonen handelt, also um jenes Licht, das in 
lebendigen Organismen gemessen werden kann. Der deutsche Physiker Prof. Dr. 
Fritz A. Popp, konnte 1975 das Licht in den Zellen nachweisen. Dieses Licht, 
das sich tatsächlich im sichtbaren Spektralbereich bewegt, ist zwar extrem 
schwach (es kann nur mit einem so genannten Photonenmultiplier 
nachgewiesen werden, einem Gerät, welches in der Lage wäre, das Licht einer 
Kerze noch aus 20 km. Entfernung zu messen), aber es hat die besondere 
Eigenschaft der Kohärenz (übereinstimmend, zusammenpassend). Kohärenz ist 
die Fähigkeit des Lichts, sich so zu überlagern, dass, anstatt eines chaotischen 
Rauschens, eine Struktur entsteht. Durch die Überlagerung der Wellen 
entstehen Muster, die wiederum eine Voraussetzung für das Übertragen von 
Informationen darstellen. Kohärenz bezeichnet also einen gewissen 
Ordnungsgrad. Kohärente Zustände liegen genau an der so genannten 
Laserschwelle mitten zwischen Teilchen- und Welle-Aspekt. Sie sind ein 
Anzeiger dafür, inwiefern ein System mit seiner Umwelt in Einklang schwingt 
und neue potentielle Information aufnehmen und mit der jeweiligen aktuellen 
Information harmonisieren kann. Das Licht der Zellstrahlung pulsiert, wirkt 
lebendig und zeichnet sich durch einen extrem hohen Grad an Ordnung aus. 
Es wird manchmal auch als „biologischer Laser” bezeichnet.2 

Ihre ungewöhnlich hohe Kohärenz verleiht der Biophotonenstrahlung also 
die Fähigkeit, Ordnung zu schaffen und Informationen zu übertragen, was 
gewöhnliches, chaotisches, nichtkohärentes Licht, das lediglich Energie 
überträgt, nicht leisten kann. Jeder lebende Organismus wird von einem 
kohärenten Biophotonenfeld durchdrungen, welches, der Biophotonentheorie 
zufolge, die rund 100.000 chemischen Reaktionen, die in jeder Sekunde in jeder 
Zelle des Körpers stattfinden, steuert (eine biochemische 
Informationsübertragung wäre dafür schlicht zu langsam). Es ist auch 
verantwortlich für die Koordination der Zellteilung und des Abbaus 
abgestorbener Zellen, da in unserem Körper in jeder Sekunde etwa 10 
Millionen Zellen entstehen und ebenso viele absterben. Alle lebenden Zellen 
kommunizieren untereinander mit Hilfe von Licht. Das Biophotonenfeld 
verbindet mit Lichtgeschwindigkeit und auf  holographische Weise die 
einzelnen Teile des Organismus und stimmt ihre Funktionen aufeinander ab. 
Für eine gute Gesundheit des Körpers ist daher ein ausgeglichenes 
Biophotonenfeld unabdinglich. 

                                                           
2 Weitgehend selbst nachformulierte Informationen aus einem Artikel über das Buch Das Licht 

in unseren Zellen von Marco Bischof (2001). 
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Weil menschliche Organismen keine statischen Systeme sind, sondern sich 
in einem unaufhörlichen Wandel befinden, bei dem auf  Ordnung regelmässig 
eine strukturerneuernde Krise folgt, muss der Körper ständig Licht aufnehmen 
und die Kohärenz wieder aufbauen, um sein Gleichgewicht zu bewahren. 
Durch Untersuchungen mit dem Photonenmultiplier konnte festgestellt 
werden, dass gesunde menschliche Organismen im Vergleich zu Pflanzen nur 
wenige Biophotonen abstrahlen. Bei bestimmten Krankheiten erhöht sich diese 
Abstrahlung, was dann eher auf  eine Schwächung des Biophotonenfeldes 
hindeutet. Interessanterweise strahlen Menschen während der Meditation sogar 
noch weniger Biophotonen ab, was so interpretiert wird, dass in diesem 
Moment das für den Aufbau des Biophotonenfeldes notwendige Licht noch 
besser aufgenommen und im Inneren des Organismus strukturiert werden 
kann (es sei daran erinnert, dass an dieser Stelle nur von dem physikalisch 
messbaren Licht im Menschen die Rede ist, das unsichtbare Licht wird sich 
während der Meditation verstärken). 

 
Meditation kann als eine Art Kohärenztherapie im langwelligen Bereich unseres 
Biophotonenfeldes aufgefasst werden. Nachweislich erhöht sie die Kohärenz 
unserer Gehirnwellen und führt möglicherweise zu einer Erweiterung unseres 
Bewusstseins. (Popp zitiert aus Bischof  2001:280) 
 

Da Pflanzen messbar viele Biophotonen abgeben, sind sie ideale Quellen, um 
den Körper mit neuem Licht zu versorgen. Ausser der Abgabe von materiellen 
Nährstoffen dienen aber auch die anderen Nahrungsmittel als Biophotonen 
Übermittler. 

 
Die Überlegenheit der vegetarischen Ernährung gegenüber der fleischlichen 
kommt daher, dass sie in gewisser Weise eine Konzentration von Sonnenstrahlen 
ist. Wenn wir eine Frucht oder ein Gemüse essen, nehmen wir indirekt Sonnenlicht 
auf, und dieses Licht hinterlässt in uns sehr wenige Abfälle, wohingegen das Fleisch 
eher arm an Sonnenlicht ist und deshalb schnell verfault. Und alles, was schnell 
verfault, ist nicht gut für die Gesundheit. (Aïvanhov (2012:13) 
 

Nicht nur die Nahrung, sondern auch das Sonnenlicht selbst wird vom Körper 
aufgenommen, um das kohärente Biophotonenfeld aufrecht zu erhalten. Wo 
und wie Kohärenz von den lebenden Organismen hergestellt wird, konnte 
noch nicht definitiv wissenschaftlich nachgewiesen werden, aber es gibt 
eindeutige Hinweise darauf, dass die DNS dabei eine führende Rolle spielt. Laut 
Prof. Dr. Popp braucht es für die Entstehung von Kohärenz eine Kopplung 
zwischen Materie, also einem Molekül, und einem Energiefeld. Das System 
braucht eine Wechselwirkung von Materie und Feld, um diese hohe 
Informationsdichte zu erzeugen. Und als Matrix für eine solch hohe 
Informationsfähigkeit bleibt eigentlich nur die DNS. Bezeichnenderweise sind 
die einzigen Zellen, die keine Biophotonen abstrahlen, die roten 
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Blutkörperchen (welche „zufällig” auch die einzigen Zellen sind, die keine DNS 
enthalten). (Popp 2011) 

Die DNS scheint durch ihre besonderen Strukturen und Dimensionen eine 
regelrechte Antenne für das Licht der Sonne zu sein: 

 
– … Die DNS ist mit ihrer Struktur und ihren Dimensionen die ideale Antenne, der 
ideale Resonator für das sichtbare Sonnenlicht. So entspricht der Abstand ihrer 
Basenpaare genau dem Auflösungsvermögen des Sonnenlichts in der Zelle, und 
verschiedene andere Elementarmaße des Lichts finden sich ebenfalls in ihren 
Dimensionen. Dasselbe gilt für die Abmessungen der Zelle selbst. Eine 
hohlraumförmige Struktur von der Größe einer Zelle und mit einer Wandstärke, 
wie sie die Zellmembrane aufweist, besitzt die optimalen Voraussetzungen, um bei 
den gegebenen Bedingungen die Kohärenz ihres Strahlungsfeldes nach innen und 
nach außen auszubauen und zu optimieren. Sie ist mit ihren Dimensionen ein 
idealer Resonator für das Sonnenlicht… (Bischof  2001:229) 
 

Die eingangs zitierte Empfehlung Aïvanhovs, das Licht über alle Schätze der 
Welt zu stellen, sich auf  das Licht zu konzentrieren und es körperlich und 
geistig aufzunehmen, erhält durch die oben angeführten Erkenntnisse ausser 
ihrem philosophischen Wert ein zusätzliches, wissenschaftliches Fundament. 
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ET LA VÉRITÉ? 
 

HUBERT MANSION
1 

 
Résumé: La transmission d’un enseignement spirituel aboutit généralement à une 
dogmatisation progressive de son contenu. Si l’œuvre, heureusement, est protégée de 
ces aléas, il est important que ceux qui en parlent se soumettent à une profonde 
obligation de vérité intérieure. 

 

 
 

La spiritualité a fait son entrée dans le marché du bien-être et l’industrie est 
occupée à confondre si bien ces deux concepts que bien des gens, dans 
quelques années, ne parviendront plus à les démêler comme ils ne distinguent 
déjà plus un arôme naturel d’un arôme artificiel. Il y a d’une part les accessoires 
indispensables (les bougies, l’encens, la musique de relaxation, le coussin de 
méditation) et d’autre part les attitudes préfabriquées, mélange de mollesse, de 
mimétisme, de positivité aveugle, et d’intransigeance. Le comportement 
compassé de certains catholiques d’autrefois est remplacé par la zénitude2 
(devant le malheur des autres) mais il s’agit bien sûr de la même bien-pensance 
qui fait toujours fi de la même chose à travers les siècles: la vérité. 

Omraam Mikhaël Aïvanhov plaçait la vérité au-dessus de tout et c’est un 
point qui m’a toujours beaucoup travaillé. Que signifie ce mot? Comment 
trouver celle-ci? De quelle vérité parle-t-on? 

Je voudrais dans ces lignes n’aborder qu’un seul aspect de cette vaste 
question, et ne parler ici que de cette vérité que nous avons tous tant de mal à 
trouver et par laquelle il faut à mon sens commencer: la nôtre. Sans trouver 
celle-ci, comment voir clair à l’extérieur? Sans être à l’aise en soi-même, 
comment espérer une harmonie quelconque avec quoi que ce soit? 

Nous sommes remplis de croyances, d’idées qui ne nous appartiennent 
pas, de pensées qui nous traversent, d’habitude que nous imitons, et il faut se 
débarrasser de tout ce fatras pour commencer à s’approcher de soi. 
Comment s’y prendre? 

Le processus de la vie et la rencontre souvent frappante avec le principe de 
réalité contribuent heureusement assez efficacement à ce grand débarras: le 
malheur, disait Simone Weill, contraint à reconnaître comme réel ce qu’on ne 
croit pas possible. Mais pour toute personne s’intéressant à la spiritualité, celle-
ci représente un grand danger si elle consiste à replâtrer l’ensemble de nos 
débris à l’aide de nouvelles croyances. Combien voit-on de déséquilibrés 

                                                           
1 Hubert Mansion est un écrivain et conférencier belge. Il a produit avec Emilia Tamko le 

premier film documentaire sur Omraam Mikhaël Aïvanhov, La présence d’un Maître (2012). 
2
 Etat de sérénité: ennemi du stress, de l’anxiété, de l’instabilité, la zénitude est un néologisme 

dérivé du zen. Le terme de zénitude reflète l’idée générale de relaxation et de calme (n.d.R.). 
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affectifs, sexuels ou intellectuels colmater leurs insuffisances avec des phrases 
toutes faites et des appels au cosmos? Des explications karmiques plutôt que 
de l’action? Les timides, plutôt qu’aller vers les autres, choisissent de les éviter 
en prétextant des “ondes négatives”; les complexés recherchent des comparses 
pour, en groupe, accuser le monde extérieur, les désespérés s’échappent dans 
des illusions, les paresseux invoquent la réincarnation bref, la spiritualité sert à 
tout sauf  à son seul objet: nous éveiller. 

 Bien sûr, nous sommes tous blessés et à moitié sanguinolents, mais c’est 
parce que nous sommes humains. Nous souffrons d’insuffisances, nous 
flottons dans un idéal trop grand pour nous. Mais n’est pas une tare, c’est une 
étiquette: nous somme made in Earth. Une partie hélas de notre vérité consiste 
dans ce simple constat, infiniment désolant: jamais nous ne rejoindrons sur 
terre ce que nous voulions devenir et avant même de vouloir nous transformer, 
nous devons apprendre à accepter qui nous sommes. 

Au-delà de cette généralité qui recouvre à peu près toute l’espèce humaine, il 
m’a toujours semblé que le processus vital conduit naturellement tout être 
vivant à se connaître: toute entité plongée dans la vie en ressort plus conscient, 
pourrait-on dire en paraphrasant Archimède. Plus de conscience de 
l’environnement, bien sûr, mais forcément aussi de soi dans cet 
environnement. Ne pourrait-on pas aller jusqu’à dire que la connaissance de soi 
est l’essence même de la vie qui s’expérimente elle-même à travers les créatures 
en essayant une immense quantité d’expériences, comme nous le faisons 
individuellement? 

Cet aspect du travail sur soi, en lui-même, n’est pas de nature spirituelle ni 
même psychologique, mais constitue simplement un nettoyage préalable car on 
ne repeint pas des murs sales. Il a pour conséquence que toute personne 
guidant une autre peut avoir à lui dire des choses exactement contraires à ce 
qu’il a fait remarquer au précédent, et c’est pourquoi on entend sur Mikhaël 
Aïvanhov des choses parfois si contradictoires. Ne pas comprendre qu’il s’agit 
de la moindre des choses quand on a affaire à un enseignant spirituel de ce 
niveau est une éclatante preuve de bêtises ou d’enfantillage. 

Comment s’explorer si l’on est pétri de notions de bien et de mal, 
d’interdits et de censures? Comment savoir qui l’on est quand on ne veut pas 
savoir ? Il faut observer ou juger, mais si l’on juge avant d’observer, on 
condamne avant de savoir. C’est pourquoi la vérité est fondamentalement liée 
à la liberté: pour savoir, il faut nécessairement être libre d’explorer, de tester, 
de vérifier. N’être empêché ni par la peur, ni par des croyances, aussi 
spirituelles qu’elles puissent paraître. 

Ainsi en va-t-il, selon moi, de l’enseignement de Mikhaël Aïvanhov. À 
mesure que le temps avance, le danger progresse de figer celui-ci dans des 
dogmes, avec la personne même du maître qu’il fut. Beaucoup d’enseignements 
spirituels, qui ne visaient qu’à rendre l’être plus libre, se résument déjà à des 
interdictions diverses et des obligations absurdes. On entend sur Peter Deunov 
des affirmations dignes de la Légende Dorée qui l’éloignent de toute humanité, 
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et cela se produit toujours selon le même mécanisme: quelques personnes, 
touchées par une grâce inventée, se proclament détenteurs de ce qu’ils n’ont 
pas compris, mais l’enseignent à tout le monde. Ils commencent par édicter des 
règlements (issus bien entendu de lois universelles), poursuivent en faisant la 
morale et contribuent à faire de la recherche intérieure un parcours biaisé par 
des croyances plutôt que la vérité de chacun, la rigidité plutôt que la vie. 

Ce danger existait déjà du vivant de Mikhaël Aïvanhov, qui en était très 
conscient. Mais le péril est pire aujourd’hui, du fait du nombre d’apôtres. Les 
prochaines générations sauront de sa personne ce que leur en disent 
maintenant ceux qui l’ont connu. Leur responsabilité est donc bien grande, car 
leur attitude, libre ou emprisonnée, vivante ou dogmatique, sincère ou 
hypocrite, sera déterminante pour la vigueur d’un verbe précieux pour 
l’humanité entière. 

La vérité, a dit Omraam Mikhaël Aïvanhov, n’est pas un savoir, ni une 
compréhension. C’est une sensation. C’est une chose merveilleuse de pouvoir 
éprouver quelque chose d’aussi immatériel que la vérité, mais la seule sensation 
que l’on peut imposer aux autres, c’est la souffrance. 
 

Combien de gens disent qu’ils sont à la recherche de la vérité. Tout en 
regrettant de ne pas l’avoir encore trouvée, ils se sentent fiers de s’être 
lancés dans une quête aussi difficile… Eh bien, non, la vérité n’est pas si 
difficile à trouver et elle peut même être définie très simplement. Disons 
qu’elle est comme une médaille dont une face est l’amour et l’autre la 
sagesse. Si vous cherchez la vérité indépendamment de l’amour et de la 
sagesse, c’est-à-dire indépendamment du bon développement du cœur et de 
l’intellect, vous ne la trouverez jamais. Mais dès que vous avez l’amour et la 
sagesse, vous possédez aussi la vérité, même si vous ne la cherchez pas. On 
ne trouve jamais la vérité comme un principe en soi: elle n’existe que chez 
celui qui sait travailler à la fois avec le cœur et avec l’intellect. Si, 
actuellement, tant de vérités différentes, contradictoires, circulent et 
s’affrontent à travers le monde, c’est qu’elles reflètent la déformation du 
cœur et de l’intellect des humains. Quelqu’un vous dit: «Voilà la vérité!». En 
réalité, c’est «sa» vérité à lui, et cette vérité est l’expression de son cœur et 
de son intellect faibles et déformés, ou au contraire solides, éclairés. 

(Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensée du 19 mai 2014) 
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ACTIVITES DE LA FONDATION OMRAAM VILLA DI VICO ONLUS 
DURANT LA PERIODE SEPTEMBRE 2013 - SEPTEMBRE 2014 

 

La Fondation a organisé des conférences publiques sur la philosophie et l’enseignement 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov: au Palazzo Medici Riccardi, palais historique de Florence et 
siège de la Province de Florence (Janvier 2014); a la Biblioteca delle Oblate, Bibliothèque 
communale de Florence, sur le thème de la Galvanoplastie spirituelle (février 2014); a l’école 
publique de la ville de Montespertoli sur le thème de l’Éducation à la paix (février 2014); a 
la mairie de Montespertoli sur le thème de la Galvanoplastie spirituelle (Mars 2014) et du 
Yoga de la nutrition (Mai 2014). En automne 2013, la Fondation a organisé à la Villa di 
Vico, siège administratif, le «Festival de la Voix», qui comportait dix soirées musicales et 
théâtrales en lien avec la spiritualité, ainsi que des rencontres pédagogiques sur le thème 
de la voix et de la parole. Une des soirées était dédiée à Omraam Mikhaël Aïvanhov avec 
un programme de textes choisis, lus par deux acteurs professionnels. La Fondation a 
organisé un Festival International de la Harpe qui aura lieu en juillet 2014, et en septembre 
2014 la Fondation est invitée à participer au Concorso Internazionale Suoni d’Arpa: son vice-
président ayant été nommé membre du jury (Milano, Villa Medici Giulini). A la Villa di 
Vico, La Fondation a ouvert au public une Bibliothèque comprenant les œuvres 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov (février 2014). Tous les dimanches du début du 
printemps à la fin de l’été, la Fondation organise la danse de la Paneurythmie avec cours 
d’apprentissage et de perfectionnement. La Fondation prévoit d’offrir des Bourses 
d’étude pour les étudiants universitaires qui choisissent de faire leur maîtrise finale sur la 
philosophie ou la pédagogie d’Omraam Mikhaël Aïvanhov. 
 
 

ATTIVITÀ DELLA FONDAZIONE OMRAAM VILLA DI VICO ONLUS 
NEL PERIODO SETTEMBRE 2013 - SETTEMBRE 2014 

 

La Fondazione ha organizzato conferenze pubbliche sulla filosofia e sull’insegnamento 
di Omraam Mikhaël Aïvanhov: al Palazzo Medici Riccardi, palazzo storico di Firenze e 
sede della Provincia di Firenze (gennaio 2014); alla Biblioteca delle Oblate, biblioteca 
comunale di Firenze, sul tema della Galvanoplastica spirituale (febbraio 2014); alla sede del 
Polo istruzione della città di Montespertoli sul tema dell’Educazione alla pace (febbraio 
2014); nel Comune di Montespertoli sul tema della Galvanoplastica spirituale (marzo 2014) 
e dello Yoga dell’Alimentazione (maggio 2014). Nell’autunno del 2013 la Fondazione ha 
organizzato alla Villa di Vico, sua sede amministrativa, il Festival della Voce: 10 serate di 
musica e teatro, con incontri di pedagogia e spiritualità sul tema della Voce e della 
Parola. Una di queste serate è stata dedicata a Omraam Mikhaël Aïvanhov, con un 
programma di suoi testi scelti in rapporto al tema della Voce, testi che sono stati letti da 
due attori professionisti. La Fondazione ha organizzato un Festival Internazionale dell’Arpa 
che avrà luogo nel luglio del 2014, mentre nel settembre del 2014 la Fondazione è stata 
invitata a partecipare al Concorso Internazionale Suoni d’Arpa e il suo vice-presidente è stato 
invitato a far parte della giuria del concorso (Milano, Villa Medici-Giulini). Alla Villa di 
Vico la Fondazione ha aperto al pubblico una Biblioteca contenente le opere di 
Omraam Mikhaël Aïvanhov (da febbraio 2014). Tutte le domeniche mattina di 
primavera e d’estate la Fondazione organizza la danza della Paneuritmia, oltre a Corsi di 
insegnamento e di perfezionamento di tale danza. La Fondazione prevede di offrire 
Borse di studio a studenti universitari che sceglieranno di fare la loro Tesi di Laurea sulla 
filosofia e sulla pedagogia di Omraam Mikhaël Aïvanhov.  
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COURS UNIVERSITAIRE POST-GRADUE SUR L’ÉDUCATION PRÉNATALE 

 

La Fondation internationale Omraam Onlus en collaboration avec l’Université 
pour Étrangers de Pérouse (siège administratif)  soutient, finance et contribue à 
l’organisation du premier Cours universitaire post-gradué de Spécialisation «Éducation 
prénatale, éducation à la Paix» avec la participation des Universités de Florence et 
de Sienne et de l’Association ANPEP. 
Le Cours est basé essentiellement sur les principes de la Galvanoplastie spirituelle selon 
l’Enseignement du philosophe Omraam Mikhaël Aïvanhov. 
Plusieurs interventions seront assurées par de grands experts internationaux d’Éducation 
prénatale. 
Le Cours commencera dans le deuxième semestre de l’Année Académique 2014-15 (mai 
2015). Des Bourses d’étude sont prévues. 
Inscriptions: dès l’automne 2014, on-line ou auprès du Secrétariat des étudiants de 
l’Université pour Étrangers de Pérouse. Pour informations: www.fondazioneomraam.org 
 

 
CORSO UNIVERSITARIO POST-LAUREAM SULL’EDUCAZIONE PRENATALE 

 

La Fondazione Omraam Onlus, in collaborazione con l’Università per Stranieri di 
Perugia (Sede amministrativa), promuove, finanzia e contribuisce 
all’organizzazione del primo Corso universitario di Specializzazione post laurea 
Educazione prenatale, Educazione alla Pace, con la partecipazione delle Università di 
Firenze e di Siena, e dell’Associazione ANPEP. 
Il Corso si basa essenzialmente sui principi della Galvanoplastica spirituale, 
secondo l'Insegnamento del filosofo Omraam Mikhaël Aïvanhov. 
Interverranno alcuni tra i maggiori esperti internazionali di Educazione 
prenatale 
Il Corso avrà inizio nel II° semestre dell'A.A. 2014-15 (maggio 2015). Saranno 
previste Borse di studio. 
Iscrizioni: saranno possibili a partire dall'autunno 2014, on-line o presso la 
Segreteria Studenti dell’Università per Stranieri di Perugia. Per informazioni: 
www.fondazioneomraam.org 
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Le Centre d’Etudes Internationales Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
constitué au sein de la Fondation Omraam Onlus, a pour but l’étude, 
l’approfondissement et la diffusion de la pensée du philosophe O.M. 
Aïvanhov. Le Centre d’Etudes offre les ressources permettant à chacun 
d’approfondir sa connaissance de cet Enseignement, notamment par une 
bibliothèque (ouverte au public sur rendez-vous) où les étudiants ont à 
disposition des livres en plusieurs langues, de la documentation sur 
support papier, ainsi que du matériel audio et vidéo concernant les 
conférences données par le philosophe Aïvanhov, édité en majeure partie 
par les Editions Prosveta. La revue Misli publie des articles en cinq 
langues (italien, français, anglais, allemand, espagnol) afin de favoriser la 
participation d’un plus grand nombre d’experts scientifiques et d’étudiants. 
Pour toute information ou participation aux activités du Centre d’Etudes: 
e.mail: info@fondazioneomraam.org; tél.: +39-3884615800 

 

 
Il Centro Studi Internazionale Omraam Mikhaël Aïvanhov, costituito in 
seno alla Fondazione Omraam Onlus, ha come obiettivo lo studio, 
l’approfondimento e la diffusione del pensiero del filosofo O. M. Aïvanhov. 
Presso la sede del Centro Studi è possibile trovare le risorse per migliorare 
la propria conoscenza di questo Insegnamento e in particolare una 
Biblioteca (aperta al pubblico, su appuntamento), dove per gli studiosi sono 
a disposizione libri e documentazione su supporto cartaceo, materiale audio 
e video, in buona parte edito dalle Edizioni Prosveta, relativo alle 
Conferenze tenute dal filosofo Aïvanhov. Al fine di favorire la più ampia 
partecipazione di esperti e studiosi, la Rivista Misli pubblica articoli in 
cinque lingue (italiano, francese, inglese, tedesco e spagnolo). 
Per informazioni, o per partecipare alle attività del Centro Studi: 
e.mail: info@fondazioneomraam.org; tel.: +39-3884615800 
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